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QUESTIONI 

1SIORICHE CRONOLOGICHE 
VALLOMBROSANE, 

Nelle quali fi riftabilifce la Fondazione dell* Arcimonaftero 
di VALLOMBROSA nell'anno loij^edel faciofcicmo 
di CAMALDOLI avanci il 1000. 

£ fi rifonde agli Obbietti formati in contrario 
NEL LIBRO INTITOLATO 

D1SS ERTATIONES C AMALDU LEN S ES. 

OPERA 

DEL P. D. FEDELE SOLDANI DA POPPI 

VALLO MBROSANO. 

• ' » 

ALLA SANTITÀ* DI N. S. 

CLEMENTE XIL 

PONTEFICE MASSIMO. 





IN LUCCA MDCCXXXI. ~. - " 

Pei Scbatìiano Domenico Cappuii 
Con Licenza de" Superiori. 
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BEATISSIMO 
PADRE, 




Onfagro alla Santità* 
Vostra' quefta mia piccola Opera, 
nella quale intendo riordinare , e ri- 
durre nella forma migliore l'antica 

Cronologica Iftoria della Congrega- 

t * 



zionc 



rione di Vallombrofa dalle moderne 
opinioni notabilmente alterata, e con- 
fufa ? e fono ben certo , che fotto gli 
aufpicj gloriofìffimi di Vostra San- ; 
tita' riceverà tutto V ordine , ed ogni 
luo più chiaro lume. 

Quanto debba alla Santità' Vo- | 
stra quefta mia Congregazione, laf- 
cio , che ne facciano fede lì fplendidi , 
e tanto fegna!a:i favori, con cui in ogni 
tempo tutta I' Eccellentifsima Cafa di ' 
Vostra Santità' l'ha voluta con 
fomma benignità riguardare , e cho 
fempre più le và continuando l'alta 
Clemenza della Santità' Vostra pie- 
na di tanta devozione verfo il fuo 
Santo Inttitutore GIOVAN GUAL- 
BERTO , che affunta al Sommo 
Pontificato volle differirne la fua pub- 
blicazione nel giorno Feftivo di detta 
Santo . 

Profilato dunque avanti Vostra 
Santità* di nuovo le offero con tut- J 
ta la mia dovuta venerazione quefto 
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( avvegnaché ) picciol dono , Tempre 
più ficuro, che farafiì grande, e mag- 
giore ai folo afpetto della Santità* 
Vostra , alla quale con umiltà prò-, 
fondifiìma bacio i Sancitimi Piedi • 



• « 



Della S. V. 



C and eli 12. Luglio 1731* 



Umilifi. Obbedienti^ Vigli* 
D. Fedele Soldani • 
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refpondebo exprobrantibus mihi 
Verbura Verbum veritatis 
ufquequaque. Piai. 
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A CHI LEGGE. 

* 

SE inefplicabile è il profino , che ha fempre mai cagiona» 
to ne i po fieri la diligenza adoperata dagli antichi in 
trafcrivere , e in un certo modo eternare nel Mondo le ge- 
fta di coloro , i quali hanno faputo contradiftinguerfi dal vol- 
go , ò nelle lettere , o ne II' Armi , o nella religtofità de i co- 
fiumi per accendere in altrui vivo il lodevole defiderio di 
andare a feconda de i loro ammirabili efempli , altrettanto 
è lodevoliffima la cura che pur troppo premuro fa fi prendono 
i moderni perfptcaffimi ingegni di fuppltre colla poffibile chia- 
rezza , ed ordine , così di Cronologìa , come ancora di ele- 
ganza di ft ile , a quelle mancanze , che ò la femplice inav- 
vedutezza , ò la rozzezza dell* idioma nella varietà de $ 
tempi | ha laj ciato ne $ Codici trafcorrere . E talmente veg- 
gonfi co/loro applicati a sì beli' Eferci%io y che cofa degna fi è di 
tutto fiupore , la notizia di flint a * che di 'tante belle anti- 
chità hanno al Mondo colle loro slampe pubblicato . E fonofi 
mani fellamente conofciuti gli equivoci incautamente prefi 
da quegli i fiorici i', che ò poco pratici , male informati , ò po- 
co attenti alla Cronologìa de i tempi diftribuirono capriccio- 
f amente [ d fondati in non buone ed accreditate tradizioni ] 
alcune gefla di Uomini il la lì ri in tempi non convenevoli , ed 
in quslii alcuna volta , ne i quali , o non erano per anche 
alla luce del Mondo comparfi, o che dalla medefima di qualche 
anno eranfi dipartiti* 

Tal pare che stata fi a V intensione del F. Reverendi f- 
fimo Grandi Abate Vifitatore della Congregazione Camaldo- 
lenfe deW ordine di S» Benedetto , e Lettore pubblico dellz* 
Matematiche nellVniverfità di Pi fa nel dare alla luce il Li- 
bro intitolato : DitTertatioms Camaldulenfrs ; Opera ve- 
ramente degna i e co fa propria del fuo dotti/fimo ingegno » 
e vestita di infinite è pellegrine erudizioni efpreffe con ele- 
ganza difille , veramente dilettevole. Con effe ha voluto 



egli ridurre a miglior fjlemd fa Cronologia del? O/din fuo % 
e fupplire con altrettanta chiarezza, a qualche covfujìone 
degli antichi Scrittori . 

E perchè la Congregazione Camaldolenfc , è nata ad un 
tempo medefimo colla Valiombrofana fuccejfe , che nel rior- 
dinamento prete fo della Cronologia della prima, gli è con* 
venuto ragionare ancora di quella della jeconda , e non ap- 
provare quello > che di quefta hanno la fc iato fc ritto t più ac+ 
ereditati [fiorici Vallombrofant ; E quindi è , che molto feon- 
c ertati rimafi fono i principiati della converfione del P.S-Gio* 
vangualberto , sì della fondazione del Monafìero di Vallom- 
hrofa ; e confeguentemente fiate fono fin ora fofpefe le t enne 
de i Monaci ffudiofi , che avrebbero fenz alcun dubbio pro- 
seguito 1' Jftorie della Congregazione , fe ave ff ero faputo fu) 
qual bafe , e fondamenti flabiltrli > o feguitando l antiche 
opinioni , autorità , e tradizioni , oppure quefte pofponendo 
abbracci afferò le nflefjtont , da nuovi documenti dedotte dal 
detto F. Abate Grandi . 

Ancora a me venne più volte il f enferò di applicarmi 
4 queflo (Indio , e fletti lungo tempo irrifoluto, parendomi 
affare da maturamente confiderà rf , e da non imprenderfi cor 
ei di leggieri , maffimamente perchè le antiche opinioni fi 
leggono da molti Secoli ricevute da Scrittori ancora Eflra- 
nei , & di prima riga , e le recenti del P. Abate D. Guido 
appoggiate a* fuoi fondamenti , i quali a prima vifta fem- 
brano inoperabili; ficchete la venerazione dovuta alle an- 
tiche autorità , e tradizioni , e il rtfpttto, che umiliffìmo mi 
frofeffo di portare alla Dottrina , dignità t", e glortofa rino- 
manza di tanto Prelato mi tennero perplcffo 9 nè mi lafcia- 
vano attendere a quello Audio, al quale una naturale tncli- 
nazione con dolce forza continuamente mi fptngeva . 

Ma cafualmente datami fi ammano una genti li ffima let» 
tera del predetto P. Abate Grandi, diretta al P. D. Giovan- 
ni Aurelio Cafari Abate di Vallombroja , e in oggi della Ba- 
dia di Ptfioja fenttagh tanno 171 1 da Pifa, tn occafione 9 

che 
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cbe degnoffl il predetto di inviargli il Libro delle DJJfer- 
fazioni , per arricchir con ejfo la Libreria del predetto 
Monaflero , in efla offervafi effere tortefemente invitati $ 
Monact Vallombrofani , a farei fopra mature reflcfftom , per 
illuflrare eolle mede/ime le proprie lftorie ; accettai fi cor- 
teje invito [ // quale , come proveniente da Letterato di 
quella riga, e dt quel nome, cbe è noto al Mondo tutto, de- 
rivar non poteva fe non da un genio a dui connaturale , di 
indagare fempre più la verità de i fatti Iflorici , cbe in ef- 
fo Libro eontengonfi ] determinai , benché colla debolez- 
za , e iuf*fficicn%a mia propria , per mio dilettevole > Reli- 
giofo dtvertimento di esaminarlo capo per capo , e quindi 
risolvermi, e fcegl'tere per Duce de* miei ftudj qucll' I fi ori- 
co , cbe avefie con fondamenti più faldt /labili te le propria 
fropfizioni • Ecco la Lettera, 

„ Prendo ardire a" inviare quefla mia Opera alla Li» 
9 , breria di cotefto infigne Monaftero, acciò fe alcuno di co- 
99 tefii fuoi degni ffìmt Monact aveffe la curiofità di veder- 
„ la, o 0740 per leggerla, e confederar la, pojfa in efie appagar fi 
99 del f no defider io , e concorrere con le fue reflejjìoni ad il- 
5 , lufirére , o le florie , o le fetenze delle quali rifpettiva- 
9 , mente trattano . Con cbe di nuovo raffegnando a V* P* 
9 , Revcrendift. i miei oficqniofi ri [petti mi raccomando di- 
„ vot amente alle Orazioni fue 9 e di coteftt buoni Padri con- 
j, fermandomi* 

Tifa $. Giugno 171 1. 

m 

% • 

Umilift. OJfequiofs. Servitore 
D. Guido Grandi . 

lo dunque non per recar lufiro alle lftorie, ma per fo- 
to motivo di rintracciarne la più probabile , è vertfimjle opi- 
nione del? origine della mia Vallombrofana Congregazione 9 
[ giacche prejiede in quefti tempi al governo della medefimtu 

1 1 cu 
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• Chi non filamene riguarda di buon defilò fi fludiofi, e vo* 
lenterofi [piriti , ma ii *va continuamene* ad \ ofeta grandi , 
€ virtuofe (limolando , dando loro tatto il comodo apporta* 
no, e i necejfarj aiuti fommini fi rando] ho ftudtatodt propofito 
le accennate Dtjfertazioni Camaldolesi ', e maffimamentt là 
feconda si taf» quarto , ed efiendomi paruto, the quantum* 
qae l Ordine , e il ritrovamento di tanti nuovi documenti , 
€ gli argomenti da effi dedotti diano octafione di ammirar* 
il grande fi a dio, e faticale pratica /ingoiare , e l* acutezza 
dell' Indurzioni del Reverendi fs. Grandi , t ut t avo ita non 
parvemi di conofcerli di tal pejo , che rendano certe le prò* 
pofi^ioni . che fi pretende di nuovamente flabilirc contro pud* 
4e, che fin* ora, come dicemmo, fiate fono univerfalmente ri* 
t evate ; auriche avendo ritrovato dar fi molte repugna» re , 
che atterrano il Cronologico fifiema nuovamente inventato , 
Ho Jl abilito di dare alla luce le fequenti Quefltoni Iftoricbc 
Vallombrofane per guadagnarmi il giudizio , e fintenza, non 
pure dell* Erudito Lettore , ma infiememente dell* iflefio P* 
Abate Grandi, affienandolo ingenuamente , che ascriverò a 
mia gloria , ogni lume , e notizia ulteriore , che egli pofia 
degnar fi di communicarmi, a folo motivo, che ritrovata la 
venta, io pojffa fenz* altro dubbio innoltrarmi in altro fi u dio 
a]t magfior pefo del pnfente^benchè toccante Vifleffa manna . 

Finalmente fi accerti chi legge, the fi nello f correr e It 
ftefenti questioni gli avverrà di incontrarli in alcuna per* 
fona , che o col titolo di Beato » o di Santo fia flato da me 
contradittinta , ciò none feguito perchè abbia io avuto il pen- 
fiero di accrefierli grado alcuno di venerazione, ò flima , ma 
puramente di aver ricopiato ciò che in altri Scrittori ho 
trovato regi/Irato, rimettendomi in tutto alle fante determi- 
nazioni de i Decreti del Sommo Pontefice Urbano Ottavo ; 
profeffandomi figlio abbi dienti fftmo della Santa Romana 
C hie ja * 
< 

«flen- 
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ESfeni© fiate , da mi infraferif t© , per coinmefllone del RenwndiTn- 
mo P. D. Pietro Maccioni Abate Generale di Valloni brofo , lette 
con attenzione le Queftioni Iftonche Vallombrofane , coinpofte dal M. 
R . P. D. Fedele Soldani, noftro Monaco, le ho ti ovate molto erudite , 
e ben fondate , e che provano, e ben ftabilifcono la vera Cronologia de' 
Tìoftri antichiflìmi Scrittori, circa la fondazione osella Religione noflra; 
onde per maggior chiarezza del norlro IAituto , li imo fieno degne di 
ni'ci re alla pubolica Luce , acciò pollano gli eruditi moderni far giufti- 
zia, a chi fedeunente ha feritici per pure zelo della vera Cronologia» 
circa la prima origine del Sacro Monaftcro di Vallombrbfa , e dell» 
Nafcita, Azioni, e Morte del Noitro Santo Fondatore ; tanto atteao &cc. 
• , . » • • 

Io D. Fulgenzio Rjrdi Abate , e Curata di 5. Triniti 
éi Firenze mano ffofrU . 



A •& •& ■& a& •& JU vti x&. »& ) Jtà Jfc JU ^dUJUJ/StAAJ^ 

■ , • % * 

PEr ordine del Re verendifllmo Padre D. Pietro Maccioni Abbate Gc- 
nerale della Congregazione di Vallombrofa , io fottofentto ho let> 
to attentamente il Libro intitolato Qycltioni Iftoriche Cronologiche Val- 
lombrofane compoiio dai M. R. Padre D. Fedele Soldani noftro Mona- 
co , et ho con fommo piacere ritrovato , che l' Autore con buone , e for- 
ti jagioni fUbiltfce il tempo della fondazione della noftra Religione con- 
forme alla Cronologia di altri noftri cruditiflìmi Scrittori; onde lo giu- 
dico degno della luce delle ftampe , ficuro dt non poter format fi dall' 
erudito Lettore, a cut non del tutto appagaife , altro concetto, e giudizio 
dell' Autore che ; Slurimum ad wveniendum. contuht , qui fferavn fo/- 
re tir tri. Sente. 

V. lg natio Buri ini Maejlro di Sacra Teologia nei 

Monafttro di faflìgotno. 



- * » . . • ■ • . 4 



a I m % - • 

. . * 
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NOS D. PETRUS MACCIONI 

CONGREG ATION IS VALLISUMBROSiE. 

Or dirti s San Eli Bene di Eli 
A B B A S GENERALI S. 

HOCOpns infcrìptum: Queflioni T/loricbe , Cronologiche 
&cc. à P. D. Fidcle Soldani noftrae Congregati onis Mo- 
nache) elaboratimi , juxtà aflertionem Patrum , quibus id 
commifimus approbatum , ut Typis mandetur , quoa4 Nos 
fpeétat y facultatem facimus . In quorum fìdem prsefentes 
literas manu propria fubfcnptas, oc folito noftro Sigillo fir- 
matas dedimus in Monafterio Sancii Bartholomaei deRipulis 
propé Florentiam, (olita , & ordinaria noftra Refidentia » 
die undecima mentis Julii 173 1. 

D. Petrus Macaoni Abbas Ccneralis manu propria . 

D. Gcrvajfcr Alberganti Secr. & Cane eli. 

De Mandato, &c. vidit Jo: Dominicus 
Manfi Congr. Matris Dei . 



IMPRIMATUR. 

OCTAVIUS ARCHIO. SARDI VIC. GEN. CAP. 

CAROLUS ANTONIUS MARCHIO* PRO ILLU- 
STRISS. OFF. SUF. JURISD. FR&P. 
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CATALOGO 

■ 

Degli Autori citati nella preferite 

Opera. 



ADclboldus Epifc. Trajecl. in 
Vita s. Hcnnci . 
Adunar i Abate Vallombrofano Vita 
di S. Giovangualberto ttampata 
r anno . 

Agoftino Fiorentino Monaco Ca- 
maldolenfe , Hiftorie Camaldo- 
lenti . 

Ammirat. Hiftorie • 

AlcfT. II. Bolla. 

E. Andrea Strumenfe Monaco Val 
1 ombro fa no, nella Vita di S. Gio- 
vangualberto . MSS. 

B. Andrea da Genova Monaco Be- 
nedettino Caflìnenfe , Vita di San 
Giovangualberto. MSS. 

8. Antonino primo Arcivefcovb di 
Firenze nella feconda parte delle 
fueHift. 

Antonio Pagi Critica • 

Arnoldo Union Lignum Vita*. 

S. Atto Vefcovo di Piftoja. 

Atto Vefcovo di Firenze Inftrum. 



Saronio Annali Ecclef. 

Baliho Monaco MSS. nella Biblio- 
teca Laurenziana di Firenze fent- 
to nel fine del 1*00. 

B- Benigno Generale di Vallombro- 
fa. Iriona. 

Bernardo del Sera Monaco Vallom- 
brofano . 

Bolla di Cclcftino III. 

Breviario Va 11 ombro fa no . 

Bufficrcs Flofculi Hiftor. 



CarolusTapia de Religiofìs Rebus • 

Senat. Carlo Strozzi . 

Celeft. III. Bolla della Canonizazio- 
ne di S. Gto: Gualberto . 

Cerboni Monaco Vallombrofano de- 
gli Uomini Uluftri Vallombrofani. 

Ciacconio in Vitis Pontif* 

Collettori di Anvcrfa . 

Coli modella Rena. 

Colti turioni antiche di Vallombrofa* 

Corrado Imperat. Donazione alla 
Badia di Firenze . 

Cronaca del Sig. Cavai. Marmi . 

Cronaca dell' Ordine di Vallombr» 

Cronaca di S. Miniato. 

Cronografo Ildensheimenfe . 



Damian , Vita di S. Romoaldo ; 

Epilt. &c 
Dante . 

Domenico d'Auda. 
Dl Diego de' Franchi Abate Val- 
lombi ofano Iti. di S. Giovangual- 



Enrico Santo Diploma. 
Eudofio Loccatelii Vita di S. Gioì 
Gualberto . 



I 



Ferdinando Ughelli Italia Saera • 
Ferdinando Leopoldo del Migliore 
Firenze Uluttrau. 
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Fiorentino Camald. Hiftor. 
Franchi Iftoria. 

G 

ciò. Villani I fior ie Fiorentine . 
do. Giovannali Lezzioni del Bre- 
viario . 

Gio. Suddiacono Aretino; Cronolo- 
gia de' Vefcovi Fiorentini MSS. 

Gio. Buflieres Flofculi Hift- 

G io. Mabilon. Annali Benedettini. 

S. Gio. Gualberto Lettera . 

Giorgio Varati Vite de* Pittori . 

B. Girolamo da Praga M. C. 

Vcn. Girolamo da Raggiolo M. V. 

Giufeppe Iiìonco . 

S. Gregorio Papa Lib i, de Dialogi . 

D. Gregorio Monaco di Pa/Egnano , 
poi Priore, quindi Abate del mo- 
dellino Monaftero , finalmente Ve- 
feovo di Aquino. MSS. irto. 

S. Gregorio 7. Lettera . 

P. Abate D. Guido Grandi Camald. 

I 

B. Jacopo da Prato Vecchio Miracoli 
della BeatifSma Vergine. 

Jacopo Mindrìa Cronic. 

2J debrando Vcfcovo di Firenze Iftru- 
mento. 

Joannes Baptifta Marus . 

In noe. II. Bolla. 

Ippolito Ce r boni degli Uomini H- 

luflri Vallombrofani. 
Iftrumento della BadelTa Itta . 
Iftrumento di Lamberto Vefcovo di 

Firenze, e di Atto. 
Italia Sacra del Ughelli. 
. Jurifdicìio Epifcopi Fefulani. 
Jtta Badcfla Inftrumento . 

L 

Labbèi Tom. X. Conciliorum. 
lamberto Yefcovo di Firenze Iftru- 
mento. 



Lattanzio Medolighi Cronaca. • 
Lipp. in Vita S. Joannis Gualb. 
Loccatelli Vita di S. Gioì Gualb» 
Luca Camald. Fremita . 

M 

Mabilon. Annales Benedimmi . 
Machabei lib. ». 

Mach crei li Eremita di Monte Coro- 
ne . Apologia . 

Malafpina Irtorie Fiorentine. 

Marquardus Hcrquot. Vctus Difcip. 
Monart. 

MSS. di S. Grifogono . 

S. Matteo Evangelio . « 

Maurolico; Oceanum Rdigionutn. 

N 

Natale Alexandro Hift. Ecclcfiaft. 



Oldoinus in Vitis Pontificum. 
P 

B. Paolo Giuftin. Camald. 
PafquaJc II. Bolla. 
Eminentifljmus Petra Coment, in* 

Bullas Sum. Pontif. 
Petracci Vallumbrofanae Dccades. 
Pier Luigi della Torre ; Vita di San 

Colombano . 
Petrus Damian. in Vita S. Romualdi. 
Pio II. Comment. 
Ponfevien. in Cronica. 
Pr ocello de' Beati di Vallombrofa . 
Puccinelli ift. della Badia di Firenze. 
Puticellus Hift. Medio!. 

R 

Rabino Salomone . 

Il Sig. di Rayomont. R iflefl". Morali. 

Regola di S. Benedetto. 

Della Rena. 
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Ricordano Mihrpina. 

fi. Ridolfo Cumìd. Coftrtnz. 



I Tedaldo Vefcovo d'Arewo Inftrum* 
B. letuj Vita di S. Gio: Gualb. 
Tortello Cron. Epifc. Fior. 



Salomone Rabino. 

Scipione Ammirato Iftor. Fior. 

Scrittura Sacra. 

Seri. Vita di S- Gio: Gualberto . 
Silvertro Maurolyco. Oceanum Re- 

ligionum . 
Simi. Cathalogus Viroram Illaftr. 
Strozzi . 

fctrumenfc Vita di S. Gio: Gualb- 



Taddeo AdimaW. Vita di $• Gio: 

Gualberto. 
Tapia. de Religiofis Rebus. 
Tiberius Petratti Vallarabrofanse 

Decades . 



Monfignor Venantio Simi Catalogo 
degli Uom ni illuftn Vallombr. 

Villani I Itone Fiorentine. 

Emincntifs. Vìncenti us Petra Cotn- 
ment. in Bullas Pontif. 

Vito Ponfcvien. Cronaca. 

Vafari. Vite de* Pittori. 

Vittore III. Lit. $. Dialog. 

Ughelli Italia Sacra. . 

Urbano li. Bolla . 



z iccharii Lip. Vita S. Jo; Guai* 
berti * 



t 

* 
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INDICE DELLE QUESTIONI. 

QUESTIONE PRIMA. 

Si cfamina fi V anno del Kafitmento del Padre S, GiovanguaL 
berlo fojje il novecento ottantacmque , oppure il novecento 
novantacinque . pag» i 

. QUESTIONE SECONDAI 

Si rift abili fiono glt anni > ne i quali S. Gioyangualberto vefiì 
l'Abito Monafico Cluntaienfè l pubblicò P Abate Simoniaco \ 
e Ji portò a Camaldolt j e Vullombrofa* i$ 
; QUESTIONE TERZA» ; 

Si rifponde agli obbietti , che impugnano la Cronologia fiprac * 
cennata j e primamente a quello-, che Jblamente nel ici ^fujìe 
edificato ti Monajlero di g. Mimato da Ildebrando Ve fio u* 
di Firenze • 24 
QUESTIONE QLFARTA . 

Si risponde all'Argomento, dedotto dall' età del Romito Tettz~ 
zone • 44 
QUESTIONE QUINTA. 

Si cerca chi fujje quel Ve/covo di Firenze, e queir Abate di 
5, Mimato proclamati- Simoniaci dal i\ Sj Gioyangualberto, 
ed in che tempo ? 55 
m ; QUESTIONE SESTA . ; 

Si efamina , fi V Oratorio di Vallombroja fufte la prima volta 
confagrato Vanno 1037» come vuole 'il P. Abate Grandi j 
opp ure nel 1013» come prova il P. Abate Franchi? n< 
QUESTIONE SETTI MA T 

Se S, Romualdo ai>ejje jondato un Eremo tn Val lombrof a , avanti 
è' arrivo dei P. ff. Gioyan gualberto . 01 
~ QUESTIONE OTTAVA. % 

Se il P. Sm Giovangualberto giammai fiato Jta Dtfiepolo di 
5. Romoaldo 9 104 
~ ; QUESTIONE NONA. 

5/ difamina , in guai* anno fujje da S. Romoaldo fondato VEre- 
mo di Camaldolt • 117 
QUESTIONE DECIMA . 

Si purga il P. Abate U, Diego de' Franchi Genove fi Ittorico 
Vallombrofano dalla taccia di Calunniatore , afcrtttali mila 
Dijjert.fyin Appenda turni* 6* 15$ 
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QUESTIONE PRIMA i 

Si efamina fe P anno del Nafcimento 
del Padre S. Giovangualberto folle 
il novecento ottantacinque, 
oppure il novecento 
novantacinque. 

S. r. 

• •• > 

luna antica Tradizione , od au- 
tentica autorità mi è fio' ora 
riufcito di ritrovare , la quale in 
modo veruno favonfca l' opi- 
nione portata nel Libro invo- 
lato: Dijfertationes Camaldulenfct 9 
e quivi per uni vedale di tutti gli 
antichi Autori predicata, che il 
? mio Santo Istitutore Giovan- 

gualberto Tanno novecento novantacinque apparile 
alla luce del Mondo , e che di anni fettaot' otto fola* 
mente rinaiceffe gloriofo al Cielo , quando è ftata co- 
fa fempremai da tutti ricevuta , che l'età Aia ruffe di anni 
ottantotto, e confeguentemente che Tanno novecento 
ottantacmque nafceffc. L* unico principal fondamento* 

A che 
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i Q_U ESTIONE 

che in comprova di cale opinione adducefi in mezzo, è 
l'errore fcorfo nel Breviario così Monadico, come Ro- 
mano 9 ne i quali l'età predetta di anni fettant'otto al 
mio Santo Padre fi a feri ve . Ma 1' autorità del Brevia- 
rio, non fembra, che riefea di tanto pefo , che fia ba- 
ftevole a certamente ftabilirc una innegabil propofizio- 
ue | mafsimamenre feci fonderemo nella {lima, che di 
ella fi fa nelle fopriddttre Difsertazioni Camaldolesi ; 
Mentre fe nel Breviario con tutta afseveranza fi legge , 
che il Santo Uiitutore Romualdo a guifa del Patriarca 
Giacobbe godè la Vìfione della Celclte Scala; Se quivi 
parimente fi alTcnfce , che quefti terminò il tuo vivere 
nell'anno mille ventifette , in oggi di amendue fi dubita, 
ed ancora con qualche coftanza fi afferma 1' oppolto : 
quanrunque fia indubitata' cofa , che la Santa Romana 
Chiefa vada con molta cautela, e adoperi un lungo , e 
maturo efame, prima che fi rifolva di ammettere come 
certe le illutazioni , e le Vifioni , che Iddio a i fedeli 
fervi fuoi ha concedute ; onde non fo intendere io 
che modo io polla rimaner convinto da quella Autori- 
tà, che dalla parte contraria è sì poco (rimata. E* vero, 
che differì^. f*g* fi dice: Non enim abfolutè inficior feba- 
lam a Romualdo alibi nttfam , finte in Gallta , finte in Si* 
Sria, ma altresì , indubitata cofa fi è, che nelle medefi- 
me Difsertazioni vi fi leggono con ammirabile artifizio 
fparfe fimili propofiziom, p.56. Utraqae oh incredibile 
Damiani filentium verofimiliter repudi ancia , e p.144. Net 
dum temporibus Hieronymt Pragenfit fomniajfe aliquem Scba* 
lam a Romualdomifam^t nella dilserr. 1. c.<5. n.7. Sed quarto 
demum refpondeo ipfammet Scbala Vijìonem falfam , & com- 
mentitiam effe: le quali vengono « univerialmente ne- 
gare al Santo qualunque Vtfiooe della celefte fcala, che 
per edere una delle più belle grazie dal Cielo a i Fedeli 
diletttfsimi Servi fuoi in qualunque tempo conceda, do* 
vnbbero i Figli di Romoaldo non pure probabilmen» 

te 
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PRIMA. 3 
te (ottenerla , ma appoggiati alla incontrovertibile Ro- 
mana Apolrobca approvazione , e concezione , con tut- 
to r immaginabil calore certamente aderirla . AppreiTo di 
rne ha tutto ti iuo valore l'allegata citazione del Bre- 
viario Romano, però con tutto il dovuto rifpetto re- 
plico brevemente che tra le cagioni principali per cui in 
elio è l'accennato errore trafeorfo: una fi è quella, 
che viene aflfegnata dal P. Abate Don Diego de' Fran- 
chi nella prefazione alla iua Iftoria del P. San Giovao- 
gualberto „ Onde avvenne [ le rive il Franchi ] che*» 
„ r A uro re della Cadde tra Cronaca , uomo allora di gra- 
„ dj autorevole, indù He il Compilatore delle Lezzio- 
„ ni del Santo , delle quali facciamo menzione nella 
„ Ceguente Nota, ad autenticare coretto errore, indi la» 
„ fciato trafeorrere nel comun Breviario Monadico, 
„ da chi era imperito delle cole noli re,, Che tale er- 
rore ila accaduto per la poca pratica di chi a ili ite va alla 
Stampa, ne fanno indubitata teftimonianza tutti i Bre- 
viari Vallombrofani • Per tacere i Manofcritti : nelle 
Lezzioni Antiche , e nel Breviario ftampato dentro al 
I 500. fi legge : Obiit autem feliciter quarto lius Jalii an- 
no millcfimo feptuagefimo tcrt/o Dominica Ine ar nat ioni t y dta^ 
tifver&fna oBnagefimo o&aiìo. Ciò vedefi ancora nelle 
moderne ftampatc in Roma l'anno 163 r., in quello 
{rampate in Venezia appretto il Taglini nel 1692., cosi 
nelle venute alla luce ultimamente in Roma, ed in Fi- 
renze. £ per far conofeere a chi legge i fondamenti fu 
i quali poCa l'Autorità del Breviario Vallombrofano, fa 
di melile ro il premettere la notizia dell' anno in cut le 
azzioni , ed età del P. S. Giovanni furono a qualche 
Cronologico filicina ridotte. 



W » t • * 
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Q..U E S T I O N E 



§. ir. 

Nel mille quattrocento diciannove molto confufe 
trovava n fi le notizie della Vita , e delle gefta del mio 
Santo Padre , e maflimamenre quelle della Cronologia 
de' Tempi, perchè non erano per anco {tare le di lui 
fante azzioni ne i loro anni diftintc ; la qual cola fem- 
brava troppo gravofa , e rincrefcevole alla mia Con- 
gregazione , che dcfiderava grandemente di vedere le 
medtfime ben ordinate, e diftnbuite, perchè quindi ap- 
pannerò più chiare la di lei Origine , e Fondazione, e 
l'anno del nafcimento e della morte del Santo Padre, 
che però fu riabilito di eleggere un valente Antiquario, 
il quale il tutto ne i proprj anni diftribuifle, e fu di tal 
incumbenza incaricato un Venerabil Monaco Benedet- 
tino Caflinenfc nominato D. Andrea da Genova Priore 
del Monastero di San Matteo della medefima Città , il 
quale rivide, e fpogltate le Scritture più antiche de i 
principali Archivj della Congregazione , e veduti , ed 
efaminati i più autorevoli Scrittori della medefìma , e 
le più aurenriche Croniche degli Eftranei, ndulle fcìit 
cernente a fine l'opera tanto dcfiderata. Di tutto ciò ne 
fa egli medefino la feguente alterazione in Prefat. ad 
Vitam S. Joan. Guai. Pie rogatut a Kenj. in Cbriflo Fa* 
gre Domno Bartbolomdto Abbate Sanali Bartbolomai de Fof- 
fato eiufdem Ordini s Valli f umbro fa , & D/ace/is Januenfis % 
ego Domnus Andreas de Sanfto Ambrofio natione Civis Ja- 
nuenfit , & bumilis Prior Monafìerii SanFli Matbai etiam 
Janucn. Ordinis Santti Benedici tnter Monatbos Mtnimus % 
& inter feripeores Agiograpbus nouiffìmuty <& tantillus in» 
ter tanto s eiufdem beati Joannis dtfcipulos, qui ejus gefia , 
UÌrtuteS) & Jigna feri p fere y njolens ex ebantaee obedirc^ 
aggrediar in nomine Domini optatum opur incipere fabrica» 
re 9 midelicet unicum opus de Scriptit di forum dtfctpulorurm 

A ex 
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PRIMA. 5 

ex geflis ejufdem Beati foannts , babitit de Archivi* Ma* 
joris Mona/ieri i Vali* s umbro fa , C0* Monaflerii S> Trini tatit 
Fiorenti a ejufdem Ordtnts Vallts umbro fa mtbi tradita Fio- 
renti* anno Domini MCCCCXIX. de Menfe Septembris , 
ac edam ex ali ir geflis babttis ex fcrimts di eli Mona* 
fieni San fi/ Bartbolomai de Fofiato . Quid oput ita col* 
ligam ex praditlis geflts per quatuor ejufdem Beati Joan* 
ni s Dtfetpulot defenptir, qua tncunclanter narro [aera 4m~ 
Boritati* exemplo , cum mtbi luce clan ut conflct, quia Mark 
cut, & Lucas Evangeli um quod defenpferunt , non vif$ 
Jed audttu eli di cerini ; Dtfctfuli verà viri Dei Beau Jo- 
anntf & vtderunt, & a ti àie rum . Sed ut dubttationis lo* 
cum Jubtrabam per fingala , qua defcrtbo quibus mtbi h&c 
Auclonbus fune comperta fuperius mamfeftavi , <st ticrum 
mani f etto, 

§. IH. 

Tale è la protetta di quefto Vencrabil Religiofo 
dimolt tante la fedeltà, colla quale ha egli compilata la 
fu a Uxoria della Vita del Padre San Gjovangualbcrto , 
cui le antiche Scritture degli Archwj V\*llombrofani 
diedero notizie così chiare , che potè con tutta ficu rez- 
za promettere , sè ellere per efpnmere nell'Opera fua 
con tutta distinzione la Cronologia degli anni e della 
N a fata, e della Vita, e della Morte del Santo, e della 
Fondazione dell'Ordine: Fonam tempora , quibus Joannes 
Beata s fioraie 9 éf Ordtnem incapiti vtxit , in Domino 
obdormivtt , qua tempora nullus ex pr adi fìts Difcipulis in 
fuo Opere inferme, ist qua non folùm fine labore decerpfi, ve* 
rum etiam cum corporali txercttio per varia loca per qui fi* 
vt ex multis antiqua Cromar. Ne deveiì fupporre in que- 
fto Ingenuo Scrittore ombra veruna di Invenzione, sì 
perchè è egli parte difinterciTata , non efsendo Monaco 
della mia Congregazione , ma della Caflinenfc • Sì a n- 
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cora perchè, come egli fteffb riferite? , e fi è dette di 
fopra, oltre alle Vice da i Difcepoli compofte ha anco- 
ra Spogliate le Scritture degli Archivj Vallombrofani , 
e però vi ha aggiunto altre notizie non portate da' me* 
defìmi, e da lui ricavate da i luoghi accennati, prote- 
ttati di nuovo nel fine dell'Opera di aver Tempre feruta 
la verità ; Advertat tamen, quod m di ciò Opulento in tn- 
fra/cripti t fignit fequtus fum Patronum meum BcatumHie- 
ronymum in eo ponendo Aftericot in fimilitudmem radianti! 
/iella de rubeo colore *, & duo pancia rubea ... Et tdeo 
notet fibi unufquifque fradicia duo figna y fa In et fimi li tu dt- 
vem ditla ftelU , & tpfa duo pancia ; Et illud quod ferfpt- 
xerit in diclo Opufculo ab eo loco , in quo erti fcalpta bac 
fimilitudo flelU * ufque ad alium locum ubi erunt duo fe- 
quentia pancia rubea « noviter additum de volummibus 
Sacra Scriptura, verifque Cronici s babitum ; Conatus fum 
itiam hoc Opufculum florere , & flortdum facere ubi potui , 

decuit fecundùm ingentolum meum falvd ventate femper 
iStc. Dopo protetta cotanto ingenua pervenendo D. An- 
drea al principio dell'Opera fua,dove appunto pubbli- 
care dovea il Nafcimcnto del Santo Padre, fa ciò con i 
fé gu enti precifi termini, valevoliflìmi fenza alcun dub- 
bio ad acquiftarfi tutta la fede del divoto Lettore — At- 
tendi te Populi omnety & attendat Terra, & pieni tudo ejus 3 
i<f fit nobis Dominus in Teflem , quia circa annot Incarna- 
tionis ejufdem Domini noti ri Jefu Cbriffi noningentot oclua- 
ginta quinque appara it, grafia ejufdem Salvatori t noflri % 
Vir Vita Venerabili! , Joannet nomine Gu (liberti viri no- 
bilitimi Eiliut* 

§. IV. 

Quella Autorità , ( per e fiere di uno Scrittore , 
che ha faputo cosi bene dar ragione de i fondamenti de 
fuoi Aderti ) fembra che (limar fi debba di tutto pefo. 

Mol- 
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Molto più perchè leggendovi interpola V Invocazione 
del Divin Nome io teltimomo de i medefimi , non dà 
motivo df altrimenti fofpettare, che D. Andrea abbia 
ciò allento fenza le dovute avvertenze , e fenza aver 
tutto il fondamento di aderir tal cofa con tanta chia- 
rezza, maflìmamente cflendo egli uomo di quella fpec- 
chiata bontà, che fino dall' iltcflo P. Abate Grandi gli 
ha meritato il titolo di Beato Uh. de Pandetl. ad Jofepb. 
Aver. Mi fi potrebbe quivi rtfpondcre, conforme lo 
leggo nell' accennato libro delle Diiferr. Carnai, di/fere. 
». Cap. iv. pag. 83. , che la predetta autorità reputar fi 
debba^ di mun momento , perchè è troppo moderno 
quello Scrittore, il quale, dop j il corfo di quattro {eco* 
li, è il primo a difeorrere duiintamente di un fatto, di 
cui gli Antichi Scrittori, e del S. Padre contemporanei 
niuna menzione ne fanno . Ntc refert quod Andreas Ja- 
nuenfis Vita Sancii Joannis Gualbertt Cap. 1 1. pojl quadriti* 
gcntos annos not doccat &e. E certamente firmi nfpofta 
larebbc non meno opportuna, che convincente, fecondo 
la dottrina del gran Baronio, dal P. Abate Grandi me- 
ritamente appellato in più luoghi il Padre dell' lìtorte, 
e da lui portara nella 3. diflert. Cap. 11. pag. 12. Quod 
à recent tori Autìore de rebus Antiqua fine alicujus netufti 
oris au fiori tate profertur , tontemnitur , fe il noltro Ja- 
ouenfe non producete in mezzo i luoghi autentici , fovra 
de 1 quali, come in bafe fondamentale ha collocata la* 
fua Ittoria, per tali ancora conosciuti dall' itteflo Baro- 
Dio, mentre quindi ha egli cavato quello che ne' fuoi 
Annali di prodigiofo racconta di S. Giovangualberto, 
ed autentica tale Moria come anticamente fcritta , c 
particolarmente, Tom. 11. anno Cbrifli 106$. pag. 230. 
Quod autem adta,qua funt reliqua caufa Monacborum ad» 
merfus P 'et rum Florentinum Eptfcopum fpetfatj petamus cua* 
ila ex ampìioribms atlis prolixioris Vita SanBi Joannis GuaU 
htrti , ama tx ejas Monaftem AHTIQUIWS SCRUTA atti* 
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pmuti Che poi in tal luogo per nome di Afta Amplio» 
ra intenda della Vita comporta dal noftro Januenfe , può 
ciafcheduno fincerarfene collazionando il Tetto, che il 
Baronio porta nel luogo citato, con quello che leggcfi 
pel predetto Libro dal noftro Januenfe compofto •« 

§. V. 

Nè poflb quivi indurmi a fofpeftare, che da alcu- 
no forfè obiettare mi fi polla, niuna credenza meritarti il 
predetto fedele Scrittore , perchè in oggi moftrare non 
fi po(To no le Scritture ,che allora confervavaniì neg^i Ar- 
chivj Vallombrofani; Avvegnaché tale obiezione milite- 
rebbe ancora contra infiniti Scrittori , della autorità de 
i quali fi ferve la Chiefa per autentica delle azioni prò* 
digiofe de i Santi, come è a rutti notorio. E fappia al 
noitro proposto chi legge , che non perchè alcuna voL 
ta tali (critture non fieno fiate in edere, ma bensì per» 
chè,ò tolte, ò perdute, ò incendiate furono, ritrovanti 
di quelle privi con irreparabil danno gli Archivj Val- 
lombrofani; E ben più di qualunque altra perdita fen- 
te la mia Congregazione quella del privilegio da tanti 
Pontefici , e Scrittori menzionato , cui degnotiì di con- 
cederle la San. Mem. di Vittore Secondo. Conci o fuco- 
fa che non una fol volta ha il fuoco divorato 1' Archi- 
vio, e Libreria di Vallombrofa, e (Tendo ciò più volte 
feguito, e particolarmente nell'anno i530.,del qual me- 
morabile incendio trovati la feguente ricordanza nel 
procedo de* Beati, che ripofano nell'Altare della Cap- 
pella della Chiefa del detto Monaftero, de i Beati appel- 
lata num. 5. Ufjae de anno 1530. in obfidione , & bello 
Fiorentino dicla Abbatta fuit in maximis parttbus demolì' 
ta , & combufta, & prafertim Bibliotb&ca , & fucceflìve 
Libri , & fere omnes Scrittura , documenta , & recorda 
Beat or »m ditta Congrcgatiowtfua iwbj confervabantur. Fu 

l'Ai* 
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l' Archìvio del detto Monattero crasferito nella Gfandt 
di Paterno lungi quindi tre miglia , e quivi pure ai gior- 
ni noitri retto nuovamente incendiato , ed il refiduo, 
che intatto rimafe, fu ricollocato in Va Membro la , dove 
prefentemente ntrovafi. L'Archivio di San Bartolomeo 
di Foflato di Genova , eiFcndo ftata fmembrata quefta 
Badia dalla Congregazione Val lombrofa na , ed altrui rac- 
comandata, (iècolla mcdefima perduto. Le Scritture, " 
che geiofamente cuftodivanfi in Santa Trinità di Firen- 
ze furono trafmeiie,inGeme col poco avanzo, che era ri* 
maio in Vallombrofa, al Cardinal Baronio di felice, ed 
eterna, rinomanza, e di quefte , alcune fonofi perdute, 
ed alcune fono paflate ad arricchire la celebre Libre- 
ria Vallicelliana di Roma; di dove con belliflìmo ftrat- a 
tagemma, nufcì al P. Abate O. Ignazio Guiducci, Proc- fi' A 
curature Generale della mia Congregazione nella pre- GJ*hu 
detta Città, ricuperare il volume del noftro D. Andrea 
Januenfe : e a i giorni notòri al P. Abate D. Giovanni _ q 
Aurelio Cafari forti, per il mezzo del P. Laderchi ,ettrar- £ faX&ri/u 
re una copia delle eruditiflìme Lettere ferine dal Beato * * 
Angyl o Lionor a_ Bolognefe , prima Auditore della Sacra w' 
Ruota Romana , e quindi Santo Romuo delle Celle di ^<^^YK 
ValJombrofa, e della Orazione dal medefimo recitata 
nel Concilio Lateranenfe. L'ultimo danno, che foffei- 
rono gli Archivj Vallombtofani feguì al tempo del P. 
Abate D. Tiberio Petràcci , il quale eft rafie da i mede- 
fimi molte antiche Scritture, per illuftrare con effe il Li- 
bro manoferitto delle fue Decadi, le quali , chi che fe 
ne fu(Te la cagione, non più ne i medefìmi Archivj ri- 
tornarono. Onde non fembri altrimenti gran cofa, fc 
adeflb non poflbno addurfi quelle Autorità , colle.» 
quali ha D. Andrea le fue proporzioni corroborate; e 
i Manofcritti , e Croniche, onde egli, come di fopra 
accennammo, aflerifee di averle o ricavate, o dedotte; 
ma alla di lui Moria dobbiamo del tutto rimetterci. 

B Ce** 
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: : 

S. VI. 

Certamente, che il noftro D. Andrea fiafi fervito 
di Scritture , e di Vite del P. San Giovangualbeno in* 
cognite a quei Cromiti, che dopo lui hanno ferino, lo 
palefano i due primi quadernetti di carta pergamena, i 
quali fono il principio della Vita del Santo Padre, ferie* 
ta da D. Gregorio Monaco di Paffignano , pofeia Prio- 
re, e fu(feguentementc Abate del medefimo Monalìe- 
ro; quindi Poftulatore nella Caufa della Canonizzazio- 
ne del Santo, calla fine Vcfcovo di Aquino. 1>l Vi- 
ta fu da eflb dedicata a D. Ugonc Abate di Paffignano, 
e credefi cifer quella , che egli prefentò a Celeftino Ter- 
zo Sommo Pontefice, conforme pare che l'accenni nella 
Lettera da lui di Roma fcricta al Capitolo del foprad- 
detto Monaftero. Loccat. lib. i. pag. 143. la qual Lette- 
la incomincia ,, D. Gregorio umile Abate del Monade* 

ro di S. Michele Arcangelo di Paffignano , a'fuoi di- 
„ letti fratelli in Cri ito , e al Capitolo di Paffignano „ 
Nel corpo della medefima Lettera fi legge ,, Poiché col- 
„ le ginocchia in rerra 10 ebbi così detto, ofTerfi al Pa- 
„ pa la Vita di San Giovanni , la quale per fuo coman* 

damento pigliando il Cardinale Vefcovo d'Oftia, la 
9 , tenne fino al primo di Ottobbre „ Qiiefta Vita non 
trovafi nell'Elenco degli Autori, de i quali fi è fervito 
il P. Abate Franchi, nemmeno quella, che fu compofta 
dal B. Andrea Strumenfe. E pure quefte due Scritture, 
chi il crederebbe ? fono date ultimamente ricuperate , 
la prima dalla non mai abbaftanza lodata diligenza del 
P. Abate D. Fulgenzio Nardi diligentiffimo Antiquario, 
e l'altra dal fopraddetto P. Abate Catari, il quale 
inviò a i PP. Collettori di Anverfa , acciocché inferita 
una volta nelle loro eruditiffime ftampc , non più venif- 
fe « perderli; c i due quadernetti di D. Gregorio fono 
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in mano del Reverendiflìmo Padre Abate D. Pietro Mac- 
aoni , moderno Generale della Congregazione , e dal 
mede fimo gelofamente cuftoditi. Ciò Ha detto, perchè 
fi intenda elleriì fervito 1* Januenfe nel Complemento 
della Tua Ilioria di Scritture, che non fono a nolha no- 
tizia, per elleiil perdute. Reità adeflo V indagare, fe que- 
sto Autore ila degno di tutta la Fede. , 

* * • , ■ • • <* 

§. VII. 

Non credo che in miglior guifa conofeer fi poQTa 
qual Fede fi menti qualsivoglia Scrittore , che dalla iti- 
ma di lui tenuta da coloro, che con clTo Tono contem- 
poraneamente viiTuti , ò che dopò di lui hanno della* 
rnedefima materia trattato . Trà quelli che videro den- 
tro al mille quattrocento; Secolo in cui viveva , e fc rif- 
fe P Januenfe, uno ed il Principale fi è il Veneratili Pa- 
dre D. Girolamo da Raggiolo, uomo non meno accre- 
ditato di quello che fieno i di lui fermi, da tutti ricevu- 
ti, ed approvati. Deplorava queit' ottimo Religiofo la 
calamità del fuo Secolo in. cui pochi, ò nelTuno ritrova- 
vafi, che compilalTe 1' Ittorje dell'Ordine , e quei che 
fcrivevano fopra ciò, ricopiavano que!lo,che gli altri tu- 
tori avevano in confufo , e brevemente dato alla luce : 
Imputi t me ( dice egli ) multorum cu fiorita: ad fcriben» 
dum , quia nonnullt non 'veri harum rerum , fed tantum 
fimplices exertptores fnerunt , & ali/, multa omtferunt , quél 
erant togmtu dtgmjjima &c. in pref. Uh. S« Mirae* S. 
]oan. Arch. Vallisumbrofa . Don Girolamo dunque per 
dare alia luce in comun benefizio, e degli Idioti , e degli 
Intendenti una Vita la più fedele, e copiofa traferifle, 
e dall'Idioma latino nella noiìra volgar lingua tradutfe 
quella, che ci ha lafciato il noftro D. Andrea da Geno- 
va, e per fupplire a quello, che. di prodigiofo del San- 
to Padre lafciato avevano di raccontare gli altri Scritto- 

B 2 ri, 
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ri , compofe il libro de' Miracoli del medefimo Santo , 
c dedicoilo al Magnifico Lorenzo de' Medici. Taddeo 
Ad iman, prima Rcligìofo dell' Ordine de' Servi di Maria 
fempre Vergine , e quindi Monaco Vallombrofano, c 
Abate di Santa Reparata di Marradi , che pur viveva 
nel 1400., e lenii e dentro il 1 $00., trattando del naf ci- 
mento del P. S. Giovangualberto, fcguitò l' opinione fta- 
bilica dal Januenfe , fcrivendo 'Neil* anno novecento 
„ ottantdCinque della Cnftiana falute di Gualberto uo- 
„ mo nobile, e dar. Aimo Cittadino Fiorentino, ornato 
9 y di Equcftrc dignità, nacque San Giovarmi Iftituto- 
3, re, e Capo della Religione di Vailombrofa ec. Co- 
sì ancora Bernardo del Sera c D. Ippolito Gerboni. 

• • « 

S. Vili. 

Don Eudollo Loccatelli, celebre Croni ft a della mia 
Congregazione nel Cap.i. della Vita di S.Gio. Gualberto 
dice „ Quivi adagiato di beni di fortuna flava pacifìca- 
„ mente Gualberto, infìeme con due Tuoi figlioli, de i 
„ quali il maggiore fi domandava Ugo , ed il minore 
„ era nominato Giovanni . Quelli gli nacque I" an- 
„ no della Criftiana falute novecento ottantacinque , 
9 , correndo Tanno primo di Giovanni Decimoquinto Pa- 
„ pa, e dell' Imperadore Ottone l'anno fecondo . 

Similmente ancora feri ve D. Diego de'.Franchi net- 
la fua Moria lib. 1. pag. 8. „ San Giovanni dunque ap- 
„ pellaio da alcuni moderni colTaggiunta di Gualberto, 
„ che fu il nome del Padre, nacque in Fiorenza l'an- 
w no novecento ottantacinque. 

D. Tiberio Petracci , il quale colle notizie acqui- 
fiate dal Sig. Senatore Carlo Strozzi, e dal Srg. Coftmo 
della Rena , amendue fa mo fi (lì mi in materia di antichi- 
tà , non meno che da. i noftri Archivj molto illuftrò 
V Opera fua intitolata Valltmbrofanx Decade f f MSS. trat- 

tan- 
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tando del medcfimo fog^etto fcnvc : Elapfo biennio poft 
natum Huponem ottavo Kalendas Quinft/lif die Mercuri! , 
ilio anno fcilicet , nonocent efimo otluagefimo quinto Cbnfti 
anno , ad lueem njenit Joannes Gualbertt , & Vmlla fecundo- 
genita f. Nome» ci non tam indidit dies Sanftijfimo B apri- 
ti a natali (aera , qnàm Religiofus in Oimum Joannem ?rdt* 
xarfortm Fiorenti* Dtacefeos , & patria Tatelarem tultttt • 

* ' ' . ■ . * 

§. IX. 

* ' . . •» 

• • Finalménte figlila la prefente queftione, c toglie 
ogni^difficoltà l'antico Manofcntto in carta pergamena, 
ferino ( fecondo l'opinione del Signor Dottore Bacio- 
ni, moderno, e accuratifsimo Bibliotecario della cele- 
bratiflìma Libreria di S. Lorenzo di Firenze, dove il 
detto Manufcritto confervafi ) verfo il 6ne dei milledu- 
gento da D. Biagio Monaco : nel quale , fe non tratta fi 
didimamente de! giorno natalizio del Santo Padre, fi fa 
almeno di quello delia di lui età, e morte , la quale fe 
non vuoili contra la comune aderzione di tutti gli Ifto- 
rici togliere dall'anno 1073., e differirla moh' anni do- 
po , bifognerà concedere , che piuttofto avanti il nove* 
cento ottanta cinque, che in detto anno, San Giova n- 
gualberto nafeefle. £ tal cofa fembra che abbia voluto 
accennare D. Andrea , dicendo : Circa annos Incarnati- 
ni r ejufdem Domini no/i ri Jefu Cbrifli noningentos o&uagin- 
ta qumque , la qual parola Circa appre(fo i Latini vuole 
ancora lignificare qualche anno avanti . In elfo Manu» 
fcritto dunque efprefsamentc leggefi, che San Giovanni, 
e morifse nel 1073., e di anni novanta. 

Obiti 1073. Mtate A tu LXXXX. 
Tale opinione potrebbe^ infiememente corroborare con 
altre autorità di più Scrittori , le quali come moderne 
il tralafciano , fembrandoci baftevoli l'addotte fin qui, 
perchè forfè più aggradevoli alla parte contraria . 

Ecco 
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§. X. 

Ecco dunque come chiaro apparisca, non elTer ve- 
ra eofa, quella che fi alTerifce nello Diif.2. Carnai. Cap.iv. 
pag.56.5che Tanno 1003. ti P. S. Giovangualbe rto it Ise 
in età di anni otto , e che 1' eller defunto di anni iet- 
tare' otto ila una propofizione alterità da tutti gli anti- 
chi Scrittori, e che per l'oppolto T età fopraot tege- 
naria fia di un folo fecolo ; Omitto aliud argumentum 
ex &tatc ipfius Sanflt Joannis Gualberet petttum , de quo 
VETUSTI OMNES MCTORES MEMORIA PRODI- 
DERUNT , quod & m Brentani Lefttontbus babetur^ anno 
Dtdelicet 1073. Atatis fuàt 78. Deum adttfie ; linde fi ju- 
xta Frartcbt bypotbefim Joannet Monaebus faflus ejfet> 0 flett- 
ati faculum reltqutjfet, quod perrtdiculum eft. Fritftra ve- 
ro Dtdacms Francbus in prsfattone fua Htflort* tontendtt 
loannem Qualbertum 88. annu vtxtjfe , ut RECENS UNIUS 
SMCULl OPIMO INVEXIT. Tutto 1' oppciio fa di 
meiiiero l'aiterirc; l'opinione efpolta nelle DiflTertazio- 
BÌCamaldolenfi,è quella che da un fol ftcolo in qua fu 
inventata , perchè appunto tanto tempo fi è, che fu la- 
feiata imprimere nel Breviario ; Ma non mai è tale l'opi- 
nione coltra, che è anttchiflima, come lo palcfa il Ma- 
noscritto di S. Lorenzo, fermo nel fine del 1200. l'Ja- 
nuenfe che fende nel 141 9., D. Giovanni da Cd itti del 
Rio, che feri (Te nel 1450. lotto il Generalato di D.Fran- 
cefeo A Ito viti , e D. Girolamo da Raggio lo che nel mede- 
fimo fecolo fenile ; onde dal 1200, e dai 1400. al 1707. 
numerandoti più fecoli, non ben fuonano quelle parole: 
VETUSTI OMNES AUCTORES MEMORIA PRODI- 
DERUNT, e ; RECENS UNIUS SJECULI.OPIKÌO IN- 
VEXIT, Ciò baiti per la prefente qudt ione, contentando- 
ci d'avere con tutta chiarezza tipetto in qual anno ripor 
ù debba il nafeimemo del mio Santo Padre, acciò più 
agevole ci riefea lo feiogiimemo degli obbietti . 

QUE- 
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Si riftabilifcono gli anni, ne i quali San 
} Giovangualberto veftì T Abito Mo- 
nadico Cluniacenfe , pubblicò V Aba- 
; te Simoniaco, e fi portò a Cama! T 
- doli, e Vallorabrofa . 

§. I. 

• ' \ » 

TOIta via la prima difficolta dell'età del Santo Pa- 
dre , fi dee ftabi li re per cola cerca quello, che del 
tempo della convertane del medefimo è (lato dai Val* 
lombrófani Idonei co (lan temente aderito ; onde per 
addurre le più accreditate opinioni , e più ricevute, ac- 
ciò vadafì feguirando la migliore, porterò diftefamentc 
•ì' autorità di quelli Scrittori, che Copra dò diffufamen» 
te ragionano • • ,J 

Nella Cronica dell' Ordine di Vallombrofa a n- 
nelTa al Salterio Monadico, Campato in Firenze al tem- 
po di S. Pio V., è affegnato al vcftimento del Santo , 
l'anno 1005. fotto Sii ve (Irò Secondo Papa, ed Enrico 
Secondo Imperatore, leggendovi^ „ Nel mille cinque^ 
„ San Giovanni nella colla di S. Miniato di Fiorenza 
„ perdonò al fuo nemico , che gli aveva uccifo il fuò 
„ unico carnale Fratello, per riverenza della Croce ; c 
„ per quefto viftoG inchinare la Teda dal Crocifìtto, la* 
„ feiando il Mondo, pigliò V Àbito Monadico nel Moi. 
„ naftero di S. Miniato al tempo di Sjlveftro Secondo 
i, Papa, e di Enrico Secondo Imperatore ♦ 

. • .'.\ 
Tale 
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Tale opinione fu tenuta ancora dal P. D. Eudofio 
Loccatelli da Santa Sofia: ma perchè egli faggummre 
avvertì, che Silveftro Secondo , il quale. moiì nel 100$. 
bon bene accordava coll'annó 1005, in cui governava 
la Chtefa Giovanni Dccimonono, fenffe che lotto que- 
llo Pontefice in detto anno feguì il Miracolo del Cro- 
ci fi fio „ E così San Giovanni con grande ardore di 
„ Spinto rimafe nel Monaltero di San Miniato V an- 
9y no del Signore mille cinque, reggendo la Sede r Apo- 

ftolica Papa Giovanni Decimonono, e lo Scettro Im* 
3, pcriale Arr'go Secondo „ Ciò non oliarne eiTendo 
quafichè certo per l'opinione , e relazione de i più ac- 
creditati Scrittori, che Copra quefta matetia hanno ra- 
gionato, che il Miracolo del Crocefiflfo accadelTe fotto 
il Pontificato di Silveftro Secondo , perciò il P» Abate 
D. Diego de' Franchi , primo Critico fenz' alcun dub- 
bio dell' lito rie Vallombrofane , ripone il veftimento 
religiofo del P. S. Giovangualberto nell'anno 1003. „ 
9) Seguì* quefta feconda Natività di San Giovanni alla 
„ Religione l'anno quinto di Papa S-l veltro Secondo, 
„ un mefe , e quindici giorni in circa avanti la Sede 
0j Vacante, Imperando in Occidente Enrico il Santo nell' 

anno fecondo, e il Venerdì Santo quell'anno era 
i, accaduto agli venfei Marzo. Di tale opinione furono 
ancora Micron. Radiò, pag.i. Serm.iq. Tad. Adim. pag.\* 
Xanb. Pernf. pag.%. Vi$m Ponfcvien. in Ctonie. Latta** Me* 
doìagb. iit Cromar. Cut fi foferive ancora 1' Eminentifs. 
Petra ne' fuoi eruditi Comentarj fopra le Bolle de i 
Pontefici. Tom. 1. pag. $\$. Hit geftis Monacbut C/u- 
macenjis fafhts in Monafferio prcpe Florentiam Sancii Mi" 
niatis anno 1003. & poft quatuor tantum annot Abbat 

SUB,,. 

. - : Noi 
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S. III. 

- • 

Noi dunque feguirando la più accreditata , e- ben 
fondata opinione di D. Diego aflcr'remo S. Giovanni 
eflerfi convertito a Dio Tanno 1 003. (otto Silvcftro Se* 
condo Papa. Nel 1007. aver pubblicato il Vcfcovo di 
Firenze, e l'Abate di San Miniato Simoniaci. L'anno 
1008. nel principio aver vifìtato Camaldoli, e nel fine ef- 
ferfi rifugiato in VaUombrofa . E quantunque ignotar 
non fi polla , che lo ftabihmento del fopraddetto fate- 
ina crenologico è flato appunto quello , per cagione di 
Cui il P. Abaie Grandi fi è indotto a fegnare col titolo 
di invcnziomeri tutti i miei Cromili Vallooibrofani con- 
forme al fenfo di quelle parole ; 1D OMNINO COM* 
MENTIT1UM ES T Differt. Carnai loc. cit. Ciò non olio n- 
te ravviandoli 10 per ogni parte incapaci di cfleifi meri* 
tata una taccia così impropria, mi farò Tempre gloria di 
feguitar l'orme loro, fin tanto, che della pretefa inven* 
2ione delle loro opinioni, non mi fi aflfegni altra più 
giulta, e più convenevol ragione, fuori di quella , che 
trovo addotta nelle predette Differt. Carnai. Gap. 4. n.4. 
pag.44., cioè, che i predetti Autori fi fieno ideati la men- 
tovata Cronologia ad oggetto folo di rendere più anti- 
ca , e più cofpicua l'origine, ed istituzione della mia_# 
umihflìma Congregazione: MAJOREMQUE VETUSTA* 
TEM SUM E AMILI JE IHiTlìS FRUSTRA CONCI- 
LI ANDAM. Quafichè una diecina di anni di più, fia va- 
levole ad apportare alla predetta mia Congregazione mol- 
ti carati di mento, uno fplendore, gloria tale, ed un 
pregio così illultre, che la rendano impareggiabilmente 
ragguardevole, e fuperiore all'altre Religioni; e per- 
ciò fi renda non meno fingolarmentc cofpicua al Mon- 
do tutto, che grandemente invidiabile . 

C Ve 



I» 
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§. IV. 

Venendo dunque alle prove della già fotmata cro- 
nologia addurremo per fondamento principale V auto- 
rità del noftro D. Andrea da Genova, il quale fenza dub- 
biezza veruna pone la fondazione del Monaftero di 
Vallombrofa nell'anno 1015. Cap. xn.f4jr.32. Ann* 
^ Dominica ìncarnationis millefimo decimo quinto me spi t Bea* 

tus Joannes ordtnem fuum fiutiate , & ad ipfum multi ve- 
nerabile* viri converfionis gratta advenerunt . Con altret- 
tanta evidenza pone la diluì partenza per Can>aldoli 
l'anno 1008. Cap. 11. Komualdus Primuf Inflitutor, & 
Fundator di fife Congregationis , anno videlicet Dominicd 
Incarnationis millefimo otlavo^qui Prioratus officium ibi di* 
gne tenebat , & moribus , ac vita coram Deo , & homini» 
bus decenter iecorabat Eum diligentet recepit. Verificate 
quefte due proporzioni tutte l'altre ne vengono in ne- 
ce Ilaria confequenza ; a ttefochè non può rivocarfi in dub- 
bio , che il S. P. intraprendetfe il viaggio della Roma- 
gna, dopo aver pubblicato il Vcfcovo Atto, e l'Abate 
Uberto Simoniaci, e che prima di tal pubblicazione fi 
folle trattenuto per lo fpazio di quattro anni nel Mo- 
naftero di S. Miniato, ove precedentemente aveva ve di- 
to l'abito Monadico. Il che anco più di [tintamente fi 
dimoitrera nel profeguimento dell'Opera. 

$. V. 

Se poi fi volefle di bel nuovo porre in dubbio l'au- 
torità del noftro Januenfe, e per confeguenza la fon- 
dazione del Monaftero di Vallombrofa l 1 anno 101$ 
converrà provarla per mezzo d'altro documento, a cui 
farà d'uopo preftare tutta la fede, e (limarlo in tutte le 
fuc parti autentico j c quefto fi è il Manoscritto che con- 
ferà 
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ferva fi. nella Chìefa di S. Gnfogono di Roma traile Srit- 
rure del mio San Bernardo Cardinale, Legato A putto- 
1 c o , e Vtfcovo di Parma, che fu Titolare della detta 
Butìlica, in cui vi fi legge La Vita di San Pietro Igneo 
A idub roridi m , Cardinale , Vcfcovo di Albano, uno de i 
primi D kcpjli dfrt$* Giovanguaiberto , nella qual Vita 
trattando'] del tempo in cui detto Cardinale fi porrò a 
prender l'abito rrligiofo in Vallombrofa il legge : Dum 
ga [aera Vallifumbrof* Eremo Sanftus Joannet Gualberto 
novi ordims fub f aneli Patris Benedicli regala fondamenti 
jaciebat , nnraculorum etus f aneli tati fque fama, non per 
Etrurtam modo , fed per remota/, diffìtafque locorum regio? 
net tolge, lat eque fpargebatur, aitare multi tam Clericorum B 
quam La te or nm ad eum quottdie undequaque conflttebant , 
*t fub Sancii Patris incitato , Munji pompai faculique 
blandi tias relinquentes , Deo ani vera , fummaque Feltcìtaf 
e/I fedulo,Jtnceroque Corde defervireut , ad quem Domimca 
lncarnattonis anno MXVlll. inter Difcipulorum primor 
non fegniter accurrit Adolefcentulus quidam Pètrut nomi' 
ne, clara Aldobrandinorum ftforpe progenttus, ipfiut Sancii II 
Patris conjunilus, <f affini*. £ fi avverta, che avanti che 
S. Pietro Igneo fi ritirale in Vallombrofa afferma San 
Atto cap. XV., che i Monaci erano quivi flati un gran 
tempo con un piccolo Oratorio di Legno : Manferunt 
ibi multo tempore ligneum tantummodo habentes parvulum 
Oratonum , e poco dopo : Tunc uenit tlle magnus Ro*> 
dulpbus , & Petrus , qui din Procurator Afinorum , & 
Vaccarum fuit . Se dunque S. Pietro Igneo fi portò a 
Vallombiofa nel 1018. in tempo che i Monaci col San- 
to Padre vi avevano dimorato molto tempo , chi non 
vede apparire evidente la Fondazione dell' accennato 
Mona Itero nell'anno in cui la pone V Jaouenfe ? Mentre- 
chè S. Pietro Igneo dovette ritirali in Vallombrofa alcuni 
anni dopo che il S. P. aveva cominciato a ricevere Di Ice- 
poli, come accennano i noftri Beati Scrittori. . 

C z Biffi 
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S- VI. 

Dìflì di fopra, che non puoila meno chi legge di 
tion concedere tutu la Fede al predetro Manofcntto di 
S. Gcifogono veggendo , che in ta)§ guifa piacque dì 
adoperare al Sommo Pontefice Clemente XI., dal quale 
fu permtflo , che fi toglicffe dalle lezioni del detto 
Santo il Cafato di Aldobrandefchi , e in fua vece fi po- 
tiefl'e quello d» gli Aldobrandini folamente perchè era in 
detto Manofcntto di tal lignaggio fegnato. Così fecero 
il CiacconiOjel'Oldoino, i quali riportarono dette Vita 
diftefamente regiftrata in Vitis Sum. Font. Ma perchè 
meglio fi ftdbilifca la fede al detro Manoscritto, ftimo 
efiere pregio dell'Opera il portarne qui la di lui Au« 
umica. 

In Nomine Domini Amen. 
Trafenti publico Inflràmento pateat emidenter,&fit notum % 
quod anno à Nattmttate ejufdem D. N. J. C. millcjtmo 
jexìentefimo fecundo, Inditi. xm., die mero migefima fecunda 
Junii , Vontificatus Sancitami O. N. D. Clementi s Papa 
O clami) anno un dee imo, Ego infraferiptus Camera Apofloli» 
ta Motarius in prafentia Remere ndijfftmi D. Hadriant Ci» 
frarii Sancii Mtchaèlis de S aliene re Abbati s , & infra» 
fcriptorum fex aliorum teflium extraxi ex quodam libello in 
Carta pergaminea feobribus malde corrofa , & coloris ualde 
Crocei paginarum duodecim , quorum quatuor fcnptura ca» 
rent reliqua mero infrafcnptam deferiptionem , infrafcripti 
D. Vetri Ignei Vita contment ; pagina vero funt longtta» 
dìnis unius palmi circiter , latttudinis mero minus , & feri» 
ftura efl tn carattere , ut apparet Gallico , affermata in qua» 
dam Capfa lignea trium claminm nuncupata 9 in Sacri flia 
Sancii Grifo goni de Urbe , in Tran/iiberim poftta in Cu» 
ftodtam Script urarum magni momenti , ut affernnt df/ii* 
nata &c* ' 

lì 
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S. VII. 

Il Padre D. Ed do fio Locca tei li {opraci tato nel 
Capo XV della Vita di S. Giovanguaiberto fcrive , che 
il Beato Padre dopo edere (tato nafeofo buona ptzza 
in quella Valle , cominciò Iddio a porlo (opra il Can- 
deliere a guifa di Lucerna Evangelica. Dopo in altri 
Capi narra la venuta di alquanti difcepoli, la perfecu* 
zione lungamente fofferta da i Mafnadieri, quindi rac- /w 
conta la povertà di S. Giovanni , e de' Tuoi Monaci » 
pofeig istituzione de' Con ver fi , e finalmente pervenuto 
eh' egli è al Capo 22. feri ve, che nel mille venti , fola- 
mente incominciarono i Monaci di Vallombrofa ad of- 
fervare la regola del P. S. Beoedetto, ed appoita la Ca- 
gione, per cui quantunque il Santo molto prima dato 
avelie cominciamento alla fua novella Congregazione, 
niente di meno non avanti il detto anno 1020 della 
Santa regola ordinaiTe l'ofiervanza. „ Havendo ( fcri- 
„ ve egli ) come fin qui riabbiamo potuto chiaramente 
„ vedere, quefta Religione havuto in Vallombrofa co- 
„ min eia mento, dal qual Monandro poi, come da capo 
„ principale ha prefo il nome tutto l'ordine, il quale 
„ non havendo havuto altro humano fondamento, che il 
„ chiaro fpecchio, e efempio della pura Vita di S.Gio- 
„ vanni, e del fuo Compagno, non par cofa difdice* 
„ vole a credere, come che elfi in continue vigilie, di- 
„ giuni, e penitenze la lor vita mena fiero , che in quei 
„ primi tempi fecondo la regola di S. Benedetto, co- 
9, me era iotenzion loro, in un fubito vi veliero; impc- 
9» rocchè non potevano eglino, ancorché ha veliero volu- 
» to, mentre da principio fi drizzava il Monafterio, e 
9, che erano pochi Monaci, et inefperti mandare que» 
9 9 gli ordini ad effetto; E (ebbene poi cominciarono* 
99 concorrervi molte perfone, ficcome non fi può nel 

„ magr 
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99 maggior corfo del Fiumt acconciai gli argini, e le 
„ fponde, ma fa di me Itici o afpcttare, che la fòlla dt 11' 
„ acqua fia calata : così non fi potevano, mentre che fi 
s, attendeva a ricevere, ed introdurre nella Religione, 
9, or quello, or quello, che veniva , tutti quagli ordì* 
„ nt , e modi, né quelle diltinzioni di Uiruj, e di per* 
i, fune , che San Benedetto infegna , .puntuaimMflfc of- 
9, lervare . Ma l'anno millcventi [ tifando aliai crticiu- 
5) ci di numero , infra t quali vi erano molti Monaci 
9, venerandi , che come mandati da Dio in ajuto di 
9 , San Giovanni erano atti ad efequire le cole ordinate 
„ da lui, di maniera, che facilmente , e fenza confu- 
9, (ione erano capaci a ricevere la forma di ogni ap- 
9, provata Religione] San Giovanni con rifoluta deli* 
9, berazione ordinò , che interamente fi oflervafic li 
99 predetta Regola di San Benedetto. 

§. Vili. 

Per ultimo pone la feure alle radici di quefta Que- 
ftione fu fatata col folo motivo di edere ita re altrui nel- 
lo tfudio Monco, quello che V Ughelli, da ambidue le 
parti conofciuto per uomo dottiflìmo, afferifee Tow.g. 
$dg.2%$. dove efpreiTarncnte porta , che Regembaldo 
Vcicovo di Fiefole ajuto il P. S. Giovanni nelia Fonda- 
zione dell' Ordin fuo . lllvfir avere Regembaldi Optimi Tra- 
fulis Fontificatum data in ipfius Diacefi Ordini Vallumbro- 
fatto a Joanne Gualberto nobihjftmo Fiorentino Ctve,ac Re- 
ligiofd Santti Mimatif domus BenediBtna FamiliA Mova- 
thornm initia , non enim aliter fieri potuit , quin Rrgem- 
baldus Epifcopus, qui iis temporibus vigut >, [va $ndufìria y 
tonfi Ho , opibus Sanflijfimum Fundatorem , qui inter plura 
loca eam folitudinem afperrimam y Unge a frequentia homi- 
cura fubmotum elegerat , jwvaret &c. Il fimile leggefi nel 
libxo iDtic. JttrifdiBio Epifcopi Fefulan* pag.17. Regembal* 



Digitized by 



SECONDA. *3 
dus ope % confllioque Joannem Gaalbereum Valli rvmbrofa Fa- 
miti* nobtlifftmét primordi* msditamcm adjuverat • Re- 
gembaldo fuccelle al Vefcovo Ramondo, c gover ò fino 
al 1018. come nfcrifce il predetto Ughelh luog. citata 
Dunque chi non vuol dire che queito Vefcovo , allor- / yj t q 
chè f u ma rtojorgcflrc ajuto al Santo Padre nella Fon- 
dazioni tfel Tuo primo* Monaftero di Vallombrofa , fa cA. 
d' uopo , che per indubitata cofa confeffi tutto quello a C a*+ JU,i 
che di fopra fi è fin* ora ftabilito • 



§. IX. 



Si potrebbe ancora figillarc la prefente 
con un diploma Apoftolico in cui leggevafi Tanno pre- 
cifo nel quale fu fondato il Monaftero di Vallombrofa, 
cioè il predetto 101 5.^ non fuflcfì colle molte Scrittu- 
re , delle quali nella prima queftione ragionammo per- 
duto • Al Lettore per altro credo che farà baftevole la 
memoria del medefimo rimafa appredo Carlo Tapia , 
Verb. Monafteria pag. 263. e fi (lente nella Libreria di 
Santa Maria Novella di Firenze , il quale ritrattandoli 
dell'opinion fua circa 1' iftituzione predetta conclude; 
Scd à Renjerendifftmo bujut Ordini s Generali , ut ex Apo- 
ftoltco diplomate confi are fecit , accepi , anno 1015. Inflitti- 
tum . Qucfto privilegio o diploma Apoftoltco , a mio 
credere, fu quello, che l'anno 1055. concede Vittore 
Secondo al Padre San Giovangualberto, allorché creol- 
lo Abate Generale di tutta la Tua Congregazione il qua- 
le forfè mandato al detto Tapia , fi è in tale occafione 
perduto. 



QIJE- 
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'questione IIL : 

Si rifponde agli obbietti , che impugna- 
no la Cronologia (opraccennata , e 
primamente a quello, che (blamente 
nel 1013. fufse edificato il Monafte- 
ro di S. Miniato da Ildebrando Ve- 
icovo di Firenze. # 

§. f. 

PErchè la Converfione del Padre San Giovangualber- 
to fegutra nell'anno 1003. viene immediatamente 
ad opporli all'era, ed aziioni Sante Romualdine , Cro- 
nologicamente fegoate nella prima Tavola Cronologica 
nuovamente trovata , ed efpolta nella DilTert.2. pag. log. 
dal Padre Abate Grandi, con tutto l' immaginabil calo- 
te , e colla forza pofsibile di piò obbietti procura quitti di 
atterrarla. Ed in ciò fare imita mirabilmente quel pru- 
dente, e faggio Agricolrorc , che veggendo una Quer- 
ce Annofa,che colla foltezza de' rami fuoi d'ogni in- 
torno (tendendoti, viene ad apportare ogni anno gran no- 
cumento all' imprefa delle fue Temente, per rimediare 
nell'avvenire a danno così confidcrabile , non appagali 
folamente di tagliarle colla feure i rami frondotì , ma 
fotto terra penetrando, fi ingegna fino d*»lle radici di 
atterrarla, e diftruggerla: affinchè qualche malnaro ger- 
moglio dalle fotterrate radici di quando, in quando ri- 
forgendo, noh fi rendette nuovamente a ì fuoi campi no- 
civo. Così appunto, diflì, è piaciuto di adoperare al P. 
Abate Grandi: veggendo egli, che grand' ombra faceva 
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all'erudita Tua Cronologia il veftimento, che dell'Abi- 
to Monadico Clunacienie atonicono facto i più Clani- 
ci , ed accreditati Irto nei Vallornbrofani negli Anni 
mille tre , ha dato tolto di mano alla fcure , per ao 
ttrrarne il fondamento di tale alTerzione, ingegnan- 
doti di dimoltrare , che il Monaftero di San Miniato , 
in cui il Padre Giovangualbeito prefe V Abito Mo- 
nadico, non era in piedi negli anni fopraccenati , ef- 
fondo feguita la di lui Edificazione (blamente Tanno 
1013 per opera di Ildebrando Ve fcovo di Firenze . Per 
fondamento di tale atorzione porta egli la carta di traf- 
lazioije e donazione ( e così convien chiamarla ) fegui- 
ta per opera del medcfimo Ildebrando il di 16. di Apri- 
le dell'accennato anno 1013., da cui pare a me di po- 
terne dedurre tutto 1* opporrò. Ad oggetto però, che 
1* erudito Lettore pofla bene intendere in tutte le fue 
parti l'obbierto, è neceflario premettere la fpiegazione 
del fatto Iftonco, fopra cui nafee la controversa, fe nei 
1036 come pretende il P. Abate Grandi , oppure nel 
1008 come voglia cn noi fi portato il S. P. a Camaldolu 

$. IL 

Fuggiva il P. San Giovangualberto la furia , e l'odio 
it i Partigiani di Attone Ve/covo di Firenze, da lui in 
pubblico mercato proclamato Simoniaco , per le ca- 
gioni, che racconteremo fra poco, e dopo aver vifitato 
Varj Monaftcrj, e Romirorj : come Ronta , le Celle vec- 
chie , Camugna , Crefpmo, Biforco , e Marradi, per 
vedere fe in alcuno de' fuddctti luoghi la convenzione 
de i Monaci lo allettato alla dimora ; e perchè in al- 
cun Monaftero ò 1* Abate era fiato fìmoniacamente elet- 
to, o negli altri i Monaci languivano in u^a abomine- 
vole tiepidezza, quindi pure dipartirti e pervenne al fa- 
cro Eremo di Carnaiuoli , dove era Priore il Santo 

D Ito- 
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Iftitutore Romoaido,da cui fu amorevolmente ricevu- 
to. Ad facram Camaldulen/em heremum devtmt, quem San» 
[la memori A Romualdus , sunc tbi Frior /ex Mcnfibus te» 
naie- MSS* Btbl. Laur. Andreas Jan, Cap.u.Ot le San 
Giovangualberto (ì fuife portato a Camaldoli verfo il 
principio del 1008, come vogliono i citaci I ito ria Val- 
lombi ola ni, Cubito apparirebbe evidente il veltimento 
fuo nel 1003 : perchè quattro anni era già egli dimora- 
to nel Monaitero di S. Miniato, avanti che pubblicar- 
le l'Abate, el Vefcovo di Firenze Simoniaci; e più di 
un' anno aveva fpefo in viaggiare per i fopraddetti Mo- 
nafterj, e conf guentemente dall'anno del veftimejno a 
cuello della Videa di Camaldoli vi farebbero feorfì quali 
lei anni, e in tal guifa verrebbe in chiaro la noftra Cro- 
nologia pofta nella pattata Qucftione, e tofto rimarreb- 
be nulla la propofizione del P. Abate Grandi , cfpofta 
nella prima Tavola Cronologica, cioè che il mio Santo 
Iftitutare fi porta(Te a Camaldoli l'anno 1036: Quindi è 
Che egli gagliardamente obbietta, e principalmente vuo- 
le, quefta Queltione ciTere de/ubieflo no» /apponente y ftan* 
techè,come dicemmo, pretende egli, che nel 1003 San 
Miniato non aveffe Monaftero, nè Collegio di Monaci. 
Ecco le di lui ptecife parole Dijfert.i. Cap.4. 

S. III. 

• • ■ 

Qudd autem Didaeus Francbut , & cttm eo nonnulli e* 
Vallumbrofanis Scriptoribus negotium Uberfi Abbati! , 
A (toni s Eptfcopi ad annum 1007 referant 9 & con/equentet 
Jo a nnis coniìerfioncm quadriennio ante , nempe anno 1003 , 
gjufdemque Joannis Gualberti ad Camaldulenfem Eremum 
adventum anno 1 008 flatuant , & in AquabelU feu Valli/" 
umbro fa Eremum tngreffum circa annum 10 10. id omnino 
eommentittum efi , JEque Ftclitius ille ne/cio quis Atbo pri* 
ms ante Uhm , qui ab arma 1032 Elorentinam Catbedraut 

. . A tenuit 
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tenait arbitrari* pofitus ad ejufmodi bypotefim taendam, ma* 
joremque VetuBatem fu a f amtlt a inttitt fruftra conciliati* 
dam . blam is alter Albo, qui anno 1007 hcdcjis Fiorentini 
fr sfiderei prorfut ignotut efl y atque nultts monumenta celebra* 
tur y fed aiìentit Jequenttbus momentit omnino expungendut 
effe convinci tur* totumque tlludCronologicumSyJfCma,<vel e* 
to refetl/tur> quòdanms predirli*, ne qutdem ullum Monache 
rum Collegium apud $ aneli Mi ni ati s Ecclefiam refidebat, fei 
anno dumtaxat 1013, cura Lamberti Fiorentini Eptfcopi , 
refi aurata fuit Venerali li s illa hafiltea , & Monachi a qui» 
bus prtdem deferta fuerat, illue revocati. Ciò obbiettato 
portaci* accennata carta di reiiau razione , e poi foggiun- 
ge : Hac Ildebrando : qui non contentai (werba funi Ugbellt ) 
Miniatenfe Temylam 9 C anobi umque confi ruxiffe , magnani 
ttiam cidem dotem cenfufque addixit , ut farBo té^o Ùtc» 

§. IV. 

Io non vorrei, che fi lafciaffe quivi preoccupare 
l'erudito Lettore dalla vana credenza, che l'obbictto di 
Copra riferito fia tale, quale all'apparenza lo dimoftra, 
e 1* energia.de i termini, e la forza dell' efpreiTione ; poi- 
ché quantunque certi (lima cofa fia, che traile opinioni 
iltonche quella, fopra ogn* altra, reputar fi debba veri- 
dici , che avvalorata fi vanta dalla teitimonianza dì qual- 
che pubblico Iftromento, non è però, che non avvenga 
alcuna volta, che per la mala intelligenza , che ad alcu- 
no de i predetti antichi documenti fi attribuisce , non 
fi vtdano talora avanzate proporzioni del tutto erronee , 
c molte volte contrarie affatto a quei prìncipi, da i qua- 
li fi aflerifeono dedotte. Ad oggetto per tanto di evitare 
Bel cafo noftro ogni equivoco, itimo, che convenevole 
cofa fia, prima di inoltrarmi 10 altra rifpofta,nportar qui- 
vi diftelarrente la fopracitata carta di Traslazione, e Do- 
nazione, affinchè meglio foddisfar fi pofla eh» legge, e «• 

D % cono- 
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conotca fe dal contenuto di c(Ta fi ricavino fondamenti 
tali , da poter così francamente concludere efler vero 
quello 9 che colle fole parole dell' Ughelli fi fa lecito af- 
ferire il P. Abate Grandi cioè, che Tanno ioi 3 Ilde- 
brando MINI ATEN.SE TEMFLUM CÉMOflUMQUE 
CONSTRUXIT. - * ' 

■ • • 

§. V. 

Ildebrando Vefcovo di Firenze nella general Vifitt 
della fua Diocefi niun' altra cofa ebbe maggiormente in 
pcnfiero , che il ritornare alle Chiefe, ed agli Oratorj il 
dovuto culto, e decoro, ed efTendogli avvenuto il tro- 
var la Chicfa di San Miniato Martire in male ftato, 
a* cattivi termini ridotta, e il di lei Monaftero abbando- 
nato da i Monaci ,rivolfe il penderò, e l'attenzione a ri- 
farcire la prima, ed a rendere il fecondo da'fuoi Reli- 
giofi nabitato , conforme leggefi nel feguente Diploma. 

In nomine Domini amen. Anno ab Incarnati one ejus 
tertiodecimo poft mille > Imperi ique Henrici Romanoram Au* 
gufiti quintlo KaL Maii In di elione undecima . Dum Ego //- 
debrandus nulla meritorum prerogativa Sanila Fiorentina 
Ecclefia Antifles Oratoria noftre Sedts propria circumtrem 9 
atque qua negletla invenirem meliorare fatagerem , inveni 
Ecciejtam non longe ab Urbe fitam, in honorem Sancii Mi» 
matis Martiris dedica tam , antiquitufque vocabulo Mona* 
fterii infignitam , quam , quia nimia vetuftate negleèlam f 
atque pene deflrutlam tnveni , qualiter renovare potuijfem 
ùnxie cogitare capi . Hac autem ad agenda maxima 
iefiderio ardebam , quia venerabile Corpus di eli Martirit 
ibi repofitunt audteram . Quapropter meam Seniorem Scili* 
tet imperatorem adire fludui, qmatenus tlltus confilio, java* 
mineque animatus perficere valerem quod defide ravi * Qai 
meo defiderio divina infpirante clementia non modice con* 
gaudente Monafteriam in cadem Ecclefia s ficai antiqui tus 

A* 
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fucrdt me conflit aere admonuit , /eque mibi fave re prornifit. 
Reverfus tgitur ad noflram Sedem^Sua Beatitudine accepta 
ltcentta 9 Canonicts 9 sotique Clero, net non Laici s noftra C evi- 
tai ts menni 'velie innotmi , confliumque y quod ab imperatore^ 
metfqae Fratrtbus Eptfcopis acceperam per ofdtnem patefeci $ 
quod piacine omnibus . Itaque ad peragenda qua pramedi- 
taucram cuntlorum accendebatur Animus . Remoluens igttur 
animo fragilem noftra mortalitatis naturam t vìtaque metam . ~ 
omnibus incertam , in due tarttm occafìonibus poftpofttit, ordì-' U*&**L** 
mattoni copi infiftere~pracogttdti Operis . Incboato igitur y 
dia defiderato opere , prati ofiffimas gemmata audita tantum 
antea jx parte cognitas y pieni us, quam andieramus viabili ter 
in pr sfata condì tas Ecclefia,non tam ut decnit y invcnimus % 
corpus videlicet Venerabili. Mtniatis Martirts, plurimorum- 
que eadem Mart irti palma Coronatorum ; unde no/I rum magis 9 
ae magis accendebatur defiderium , Confefftonem nero Confli* 
tuentetyS aerati ffimumq; Sacrarum Reliquiarum Tbefaurum 
tlevanthJUXTA NOSTRA QUALITATEM POSSIBILI- 
TAT1S, & revercntiam recondtmus ; Et quomodo ibidem Deo 
fervientes vivere potai ffent or di n animus. Ego qutdem II" 
debrandus Sancla fiorentina Ecclefia Praful tndignusypro Dei 
amore, meaqua remedio Anima , fpeq ue remunerattonis futu- 
ra, & prò animabus Anteccfiorèm meorum, feu fucccjforum 
Epifcoporum iftius Fiorentina Civitatis : nec non prò Ani- 
ma Henne i Senior is mei y fuaqne praclara conjupis Cunigun- 
ia, atqae prò remedio animarum Imperatorum , feu Regunt 
iftius Regni Italici , (cu prò Animabus omnium illorum qui 
de fuis rebus ad pralibatum Mouaflerium dederunt , mei da-, 
turi funt , 1$t prò omni populo Chnfìiano fepediclam Sancii 
Miniatis Martiris Ecclefiam Sancii Joann'is, qua fita eft in- 
fra territorium de plebe Santla Reparata ,/ita in C imitate 
Fiorenti*,, ad Mona fi i cum or di ne m confirmo , atqae una cum 
confenfn <b* autloritate Sacerdotum , & Levitarum omniad- 
que Canonie or urn , totimfque Cleri , nec non , & cum benevo* 
Imi a Lai co rum iftius Fioriti in* Civita fit OMNIA, QUJE 

AD 




■ 
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AD EANDEM ECCLESIAM , SIVE MONASTER JUM 
SANCI I MINUTI* l'EKTINLNT , aut ptrtmtbunt ad 
recreandum neceffitatem tratrum^ ibidem jub ugulu nel Ab» 
bitte Oso fer<vtcntium perpetuahter concedo , iocum *\)tdeli~ 
cet , CT montcnr w quo L'OSITUM Eòi MONAS1 LKLUM % 

s. vr. 

Dalla predetta Carta di Traslazione , e Donazione 
in primo luogo fi deduce , che fé la Chiela di San Mi- 
niato minacciava ruma l'anno 1013., non io faceva il 
Monaftero, il quale ben Ci può ciedcrc, che fi rjovaf- 
fe in buon edere , e fi ricava dalle parole : OMNIA 
QUM AD 1PSUM MONASTERWM PERTINENT ; e 
dall'altre; MONS IN QUO POS ITU M EST MONA» 
STER1UM: ficchè da Ildebrando altro non fi fece in 
benefizio del medefimo, che richiamarvi i Monaci, che 
lo avevano abbandonato. Verità conofouta ancora dai 
tnedefimo Padre Abate Grandi , e cja lui alcuna volta 
candidamente conrelfata loc. cjt. Cura Lamberti Fioret- 
ti™ Epifcopi refi aurata futt venerabili* tlla Bafilica , iSt 
^^sh M0NACHU A quibuS PRIDEM DESERTA FUERAT. 

JLLUC REVOCATI. Onée fi vede ad evidenza lo sba- 
glio dal mecefimo prtfo,in aderendo un* altra volta, 
che avanti Ildebrando, non vi fulfr il detto Monaftero , 
loc. cit. Patet Monaflerium ante lldebrandum cm* Mona'» 
ibis apud Sanflum Mtmatem non cxtttijfe , hect ohm locut 
ille a Monachi s incolcrctur* 

§. VII. 

Io mi fuppongo che il P. Abate Grandi abbia fon- 
data la fua afleizione nella parola, ò advei bio , antiqui- 
tus , che quivi leggefi elprtlìo ; Antiquitufque njocabulù 
Mona/leni injtgnitam • Il fenfo del quale lcmbra , eh* 

effef 
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e (Ter voglia , che anticamente bensì, ma non nel 1013. 
aveva annetto un Mona itero. A me per altro pare, che più 

tropriamente debba il detto Tetto intender fi così : Che 
i Chiefa di San Miniato era nobilitata di un molto an- 
tico Monastero, perchè fe tale non fgfle il di lui lignifi- 
cato , ma bensì l'efpofto dal P. Abate Grandi , farebbe 
di mettiero il radere dal pcederro Inttrumento le paro- 
le: MOMS IN QUO FOSITUMEST MONASTERIUM , 
che denota l'efiltenza nel detto anno 101 3., avanti che 
ruffe mefsa mano al rifarcimento della Bafilica. Che poi 
in detto anno il mentovato Monaftero non fufse abitato 
da i p/oprj Monaci , noo (blamente non lo nego , ma 
apertamente lo confefso , e lo provo . Solamente non 
convengo colle Drfsertazioni Camaldolenfi in aflegnare 
H motivo di tale abbandonamelo ; perchè queite vor- 
rebbero, che (tate ne iutiero 1' unica cagione le rovine 
minacciate dalla Chiefa, il che da me (1 nega , e fe ne 
allegria con tutto fondamento un' altro di maggior ri- 
lievo, e più confaccvole al vero, che è il feguente • 

* 

§. Vili. 

« 

Nell'anno 1003. Giovanni Figlio di Gualberto Vi- 
fdomini, Cavalier nobilitiamo , Signore della Contea di 
Petrojo in Val di Pefa , il giorno del Venerdì Santo 
etfendofi incamminato alla volta della Città di Firenze 9 
giuftto che fu fotto la Bafilica di San Miniato al Mon- 
te in una anguria (tradella, incontrò il fuo capital nemi- 
co, che di frefeo uccifo gii aveva il fuo unico carnai 
Fratello Ugone ; il quale trovandoti del tutto di Tarmato, 
e veggendo Giovanni di armi ben fornito, ed accompa- 
gnato dal fuo valente Scudiero, giudicoflì perduto: nè 
altro rifugio , o fcampo conofeendo alla propria vita , 
che il gettarti nelle pietofe braccia dell' offefo Giovanni 
[ perchè il refiftere alla di lui violenza fenz' armi era 
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imponìbile, ed il ri volgerli fuggendo le fpalle non me- 
no malagevole, che pcngliolc ] che però piegate le gi- 
nocchia io terra, compiate le braccia a guifa di Croce 
eoo voce fremirne, e fupplichcvolc chielcgli per amo- 
re di GESU'CRlòTO, che io quel giorno craG degoa- 
to di operare la noiird redenzione ocl Calvario , la vi- 
ta; Ed ebbero taoto di efficacia le voci ldg rime voli di 
quel mefchioo nel petto di Giovanni , che noo pure gli 
dooò la vita richietta , ma (cefo dal deltriero l'abbrac- 
ciò carameote , ed io luogo dell' uccifo fratello amo- 
levolmeotc io ricevette . Per azione cotaoro eroica , e 
criftiaoa meritò Giovanni , che l'Immagine del Crocififso 
Signore in una tavola dipinta nella Chiefa di San Minia- 
to gli piega ile maravigliofameote il Capo, e lo invitaf- 
fe a militare fotto le iniegne del grao Patriarca S. Be- 
nedetto neil' acceooato Mooaftero, dove cootra la vo- 
lontà del Padre, che al detto luogo l'ultimo efterminio 
minacciava, (e in elfo il figlio flato fulfe ricevuto, ve- 
ftì l'abito Monadico Cluniacenfe ; e quivi talmeote vif- 
fe,e così attender feppe alla Monadica perfezione, che 
divenuto uo vivo fpecchio di Virtù , dopo il breve cor- 
io di quattro anni, e (Tendo andato a ricevere il premio 
delle Tue fante Azioni l'Abate Domenico, che nel Mo- 
naftero avevalo ricevuto, fu di uniforme confentimcnto 
di tutti li Monaci per Abate il noltro Giovanni eletto: 
Interea Sancì a recordatìonis Jlbbas Dominicuf, qui eum re- 
ceperat, *viam uni<verf& carni* tngredttur . Et Joanncs %om* 
munì afienju ne mi ne discrepante , ad pr sdì cium offici um y orn* 
m femota mora tligitur MSb\ BibUoti Laurea» 

§. IX. | 

Stimo fi! il Santo Giovane indegno di tal dignità, e 
incapace a foccombere ad un pelo cotanto gravofo, C-» 
quicdi fu che nioluto avu-bbe di rinunziare liberamente 
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l'offerto impiego; tuttavolta per afficurarfi meglio di 
una tal refoluzione , voile prima intenderne il configlio 
*ii due Monaci , non men faggi, che di vita irreprenlibiV 
le, e fanra; e quclti furono D. Guarino Abate di Set- 
timo, e D. Tcuzzone Solitario nel Monaftero di Santa 
Maria, oggi dttta la Budia di Firenze : Quo fepulto cult» 
Ba illiut Congregati Canobii Beatum Joanncm, uno animo , 
fari voto , fimilique conjen/u Abbatem elegie , quem vide- 
bat in omm fantla conversione praeminerc,verbis partter % 
& acìibus, Deo operante , elatere . Seti hoc ille vebementer 
f erti me feens , feque peccatorem , novitium, & idtotam af- 
}crcns % officium oblatum omni conati* fubterfugere fluduit. . 
Univerforum tamen unanimi t voluntat fibi rendenti prevtt- (? 
hit . Veruntamen quia fcriptum eft : omnia fac eum confilio , 
& poft faflum non te pamtebit: pr adi cium Abbati* offiaum 
fibt violenter impofitum ^quorundam VenerabiliumVirorum , 
Guerini vtdelicet Abbatti , & Tbeuzonit Soli tara fupet 
tot burnì ii ter qusfivit confili um. Qui licèt cognofeerene ti* 
lum fanclam ducere njitam , fed Itterarum vaìde modicam 
babere fcientiam, dtxerunt : illud officium fibi non convenire , 
adeoque ab eo bumtliter declinare • D. Greg» 

S. X, 

Sentito che ebbe il Santo il configlieli Guarino, 
e di Teuzzone, rinunziò colio la dignità Abbazialc; e 
fubito D.Uberto Monaco di detto Monaftero, Uomo 
aliai attuto, e della gloria del Mondo defiderofo , il qua- 
le cflendo Camarlingo, in vece di proccurare gli avvan- 
taggi della Badia, rapiva furtivamente quanto poteva ,e 
dava a cuttodire il furto ad un'altro Monaco per nome 
D. Giovanni Vifdornim; e ciò faceva , perchè a forza di 
danari pretendeva di giugnere alla dignità di Abate 9 
conforme fi affaticò di farlo, tofto che gli fu nota la re- 
Bunzia del coltro Santo . Fonatoti pertanto a Firenze, 

fi pto- 
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prom e (Te a i ViTdomi ni , i quali un certo dominio avevano 
yj. fopra il Vefcovado di detta Città , cento foldi , fc l'aju- 
*\t-ù Jftd* tavano appretto il Vcfcovo, ed al Vefcovo Atton c pa- 
rimente molto danaro , fe lo creava Abate di S. Minia- 
to ; e pattuì , e venne eletto; quindi inviò un Mefso,il 
quale a Don Giovanni Vifdomini la fua elezione Tigni» 
ficaflTe, e fi faceffe confcgnare il danaro pattuito, e alla 
di lui cuftodia creduto. Ma perchè Iddio è quello, che 
permette le cofc benché non buone , acciò da quelle.» 
maggior bene ne nafca , difpofe , che il Meffo non al 
fopraddetto D. Giovanni Vildomini cuftode del denaro 
di D.Uberto, ma al noftro S. Giovanni portafse ^Let- 
tera, conciofiacofàchè egli pure era del medefimo Cala- 
to Vifdomini fognato . Udendo il Santo Padre cofa co- 
sì efecranda , ed elezione cotanto illecita arfe di Tanto 
zelo, e per configlio del fopraddetto Teuzzone , giunto 
in pubblico Mercato, proclamò D.Uberto, ed il Vcfco- 
vo Simoniaci : In eodem antera Monafterio erat quidam* 
Monacbus nomine Ubertus , valde fubdolus , & tranfitorii 
^ honoris maxime cupidus , qui de rebus Movati eri i fludebat , 

prob dolori furtive quanta poterai rapere , atque cujufdam 
aiterius Joannis cuftodia 9 quem unanimem babebat Comitem 
tommittere. Di fponebat nempe,ut male acqui/ita prave dan* 
do , non ut Paflor , & Cuftos ad regimen , fed Jicut Prado , 
Ì3t raptor ad gemini um Abbati a quandoque per tingere pojjety 
quod perficere fpiritu elati onis magnopere tluduit , pojlquam 
Beatus Joannes Abbatta domi ni um fpiritu bumilitatis de* 
feruit ; quapropter Florentiam perrexit , & Vite domi ni s , 
ut fe apud Epifcopum adjwvarent centum folidos , Epifcopo 
autevt A tboni multam pacuniam prò Abbatta Sancii Mi* 
niatts dare promifit , & quam Diabolo afpirante diù con» 
cufierat , eodem patrocinante jam invadere fatagebat . /gi- 
tur p scuri* patitone fatta , ist Abbatia potcflatc fufcepta , 
quendam hominem ad Sankum Mtniatem mifit , atque ut 
de foamc confanguincQ Vicedomioor** itutrrogartt , admo- 
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fìHit , & et quali ter Ahbatiam acquifiiffet , qutdlìe prò eS 
datura s ejfet nuntian , tdcoquc petuniam , quam UH credi* 
de rat fibi mandarci . Ad Sancì um ergo Miniatem Uberti 
Legatiti wemenS) <& Joannern Vicedominorum confanguineum 
ferqutrens , Uco afpirante,Joannet Gualberti , qui hot mod§ 
propter Patrem uocabatur , efl UH dcdutlus , Vice domi* 
no rum Fiorenti a nibilommut erat confangutneut , f*j r ///a 

/><irf* Cttrrr i pecunia™ fibi commendatane qmreret , 
quaiitcr ad Abbatta domintum pernjentffet liquidò expone- 
ret , confidens quod ille effet, quem Ubertut fibi dtxiffet * 
Beat us ]oanncs mox erubutt , fatifque doluit , <3?V. Tbeuzo* 
uts er$o *verbis admonitus ; immo Domini ebaritate inflam* 
mai us, co die confi antia fidei, & giuntate martini ad Fo- 
rum properat, quo Ci<ves, & Suburbanos follicitiut advemf* 
fe cogno<verat, & foto, qui ade rat, pop u lo f pedante , par iter 
& audiente ijuprudiclum Epifeopum, & Abbatem Simonia- 
co* effe proclamai . Hoc autem ut populus audiwt, mox il* 
lum tapidandumy'vel alio genere morti s occidendum afferunf» 
D.Greg. Cosi ancora allcriicono il Beato Tcuzo , e il 
B. Andrea Stiumeofe. : che però fi conofee evidente^ n é. 
l'equivoco prefo dal P. Mabilonio De* Cuoi Annali Be- t'^W' 
ned. quando dice, che Sant'Atto fu il primo Autore 9 
che di propria invenzione raccontale , un tal patto 
Simoniaco, e la pubblica proclamazione da noi deferii* 
ta , e vuole, che non per quello motivo, ma per il fo- 
lo amor della folirudine fi ri tira (Te il Santo Padre in 
Vallombrofa. Ma feguitiamo il racconto della cagione, 
per cui i Monaci avevano abbandonata la Badia di San 
Miniato • 

S. XI. 

Scoperta che fu l'elezione fimoniaca di D. Uberto 
in Abate di S. Miniato, la migliore, e maggior parte dei 
Monaci ricusò di foggiacele ad un Capo infetto di ere- 

E 2 fa» 
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fi a , e rifugiandoli tono il zelo del noftro Santo , fu 
da quelli in altri Monafterj collocata ; ìgitur quondam, 
ex frac riha s , bujufmodi Simoniacum mercimonium fimtlitef 
execrantes,per diverfa Monatleria ftattm colloca»*, cum uno 
eorum , quem fanti torem credebat , ideo plus c&tcris di li» 
gebat , protinus ordinai , quomodo melioris vita legibus fe 
pojfct fubmìttere , <*c Simoniaci Abbati s dominium evadere 9 
cum ejus Tirannidi non malcret obfiftere ; Dunque alcuni 
Monaci di San Miniato Tanno 1007 abbandonarono il 
Monatkro , e gli altri fi partirono nel 1009, quando 
udirono l'arrivo di San Giovanni in Vallombroia. Ex 
predi ciò autem C Anobio quidam E ratres ,famam Religioni s , 
ac Sancitati* Beati Joannis , & fociorum ejus frequenter 
ùudientes , <& Simoniacum Abbatem extra Canonum auclo» 
titatem fibi pr&ejfe , reto ChriflianA Eidei dolente!, ad eum % 
domino afpirante , perrexerunt D. Grcg. E perchè non ca- 
da mai a veruno in penfiero, che quefti Monaci, che fi 
portarono a Vallombrofa nel 1009 fuflero quei primi, 
i quali come dicemmo, l'anno 1007 furono levati di S. 
Miniatole dal Santo collocati in diverfi Monafterj , fog- 
giunge D. Gregorio ; Alti nibilominus Monachi , quos ut 
fupra ditlum efi , de eodem Monafterto fideliter abflraxerat $ 
& per diverfa C anobi a mìfericorditer collocaverat, ad cum) 
devote venere fecumque unanimi ter, ac perfewrantcr arduo 
Dtbcmcntcr Inftttuto , fe fubmiferc. 

• §. xir. 

Ecco aflegnata la cagione propria del defoJamento 
del Monaftcro di San Miniato : Perchè Sacerdot & Pro» 
fbata abierunt in terram quam ignorabant : Ildebrando 
Vrfcovo trovò nella Bafihca di San Miniato Sanblifica» 
tionem defertam, Altare prof anatum , ist in atriit <virgul» 
fa nata ficut in Salta* Quello replico sì fu il motivo , 
per cui partir onfi i Monaci, e non mai le minacce del* 
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la rovina della Chiefa; perchè può beniflimo dare, che 
una Ciucia minacci rovina , ancora imminente, e fu tue-* 
cavolca da i Rdfgpoii in qualche parte UfTuiata, e ad* 
durre fc ne potrebbero mille efompj. E quando mai le 
minacce di rovina (tate fono la cagione per cui il Padrone 
non pure abbia abbandonato il luogo , ma ancora (e 
fue polfoMioni, ed entrate? Come leggefi che facefiero 
ì Monaci di San Miniato, e ricavati dalle parole della 
predetta carta di donazione: OMNIA, QUM AD /F- 
SUM MONASTERIUM PERTINENT PERPETUALI- 
TER CONCEDO : ed è il medefimo che dire, che Ilde- 
brando nient' altro fece con tale azione , che reftituire 
ai Monaci quello che loro apparteneva, ed avevano 
abbandonato. Bifogna dunque a {fogna re altro motivo 
alla fuga de' Monaci , e più alto , e di maggior pe- 
lo di quello delle rovine , quale fi fu appunto il zelo 
di ubbidire a i Sacri Canoni, i quali proibiscono a quaU 
fi voglia coito la comraunicazione con gli Eretici. 

§. XIII. 

In oltre fi rifletta, che Dell'addotto Iftrumento di 
Ildebrando, non altro leggefi ,fe non che egli ritrovò 
i Corpi de i Santi Martiri , e li collocò in luogo più de- 
gno , ma non mai però trovati, che egli edificale la me- 
defima chiefa, non che il Monaftero di San Miniato, 
perchè quefta fu fatta innalzare con tutta magnificenza dal 
Santo Imperatore Enrico , modo come vuole il Vafa- 
ti nella Vita di Andrea Taf! , dalla con ver (ione quivi fe- 
guita di San Giovanni „ Si deviò affai dalla buo- 
5 , na Architettura , quando fi rifece di marmo la fac- 
9 , ciata della Chiefa di San Miniato fui Monte fuor di 
5, Firenze , per la Conver (ione del Beato San Giovan- 
„ gualberto Cittadino di Firenze , e Fondatore della* 
li Congregazione de' Monaci di Vallombrofa » • Così an* 

cora 
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Cora leggeri nella Tavola Cronologica di San Miniato, 
citata dal Franchi pag.28. Ricordano Malafpma pag.47. 
fcnve „ : Quello Impcradorc colla fwa Donna iltetteio 

affai io Firenze , e fecero edificare la Chiefa di San 
9 , Miniato „: Nell'Antica Cronaca custodita nella fua 
Libreria dal S»g. Cavalicr Marmi fi legge Ma la no* 
„ bile, e grande Chitfa , che oggi è a 1 noltn tempi, 
f , troviamo, che fu fatta per lo Procaccio del Venera» 
1, bile Padre MeflTere Ahbrando Vefcovo Cittadino di 
3 , Firenze anni Domini MXIII. , cominciato a dì xó. 
„ Aprile per comandamento, e autorità del Cattolico , 
„ e Santo Imperadore Arrigo Secondo di Baviera , e 
9Ì della fua Donna Imperadnce Santa Cinegonda , che 
t , in quelli tempi regnavano, e dicrono, e dorarono 
„ la detta Chiefa di molte ricche Po (Te (no ni in Firen- 
9 , ze, e nel Contado per l'Aoime loro; E negli iftefll 
termini G10. Villani aflenfee il medelìmo . Conferma an- 
cora, che Ildebrando non abbia altrimenti edificato Sao 
Miniato il Tefto del fopracciiato Iltrumento, dal quale 
fi ha, che Ildebrando nel iai$ folamcnte ritrovò, e in 
più onorevol luogo ripofe le Reliquie de i Santi Marti- 
ri , Miniato, e Compagni , meglio che potè : Confeffionem 
•aerò confìitmentes^Sacratijfimunque Sacrar uni reltqmarunt 
the fauni» elcvantes , JUXTA NOSTRM QUALITA- 
TEM WSSIBILITAT1S >& rewenttam reeowdimus. La 
Bafiiica di San Mimato fabbricata al tempo di Ildebran- 
do è una delle più belle Chiefe della Città di Firenze , 
ed in quell'età, era in cgual pregio col Tempio di Mar- 
tc 5 oggi S. Giovanni. Se quella Chiefa (lata folle nclL' 
eiTer fuo , come prefentemente il vede nel 1013, come 
mai poteva il predetto VeTcovo guittamente aderire di 
•ver (labilità la Confeflìone de i Martiri JUXTA NO- 
STRJE QUAL1TATEM POSSIBILITAT1S, le quali pa- 
role lignificano povertà , e miferia ? quando quel Tem- 
pio, ed Altare di fini marmi arricchito, fu innalzato fen- 

za 
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za riguardo a fpefa veruna, come lo può giudicare chiun- 
que farad! a con fui era rio . Tenga dunque per certo chi 
legge, fecondo quello , che in legnano gli Utru menti di 
Ildebrando, tanto decantati dalla parte Avverfa, che il 
predetto Vefcovo nient' altro fece nel ioij, che ritro- 
vare i Corpi Santi, ricollocarli in luogo più decente , ed 
onorevole , e richiamare i Monaci a nabitarc i' abban- 
donato Monaftero. Pofcia ettendo pattato per Firenze 
Enrico il Santo, che prometto aveva di favorire ed aju- 
tare Ildebrando in opra così fanta, ettendo rimafo inte- 
fo del ritrovamento delle predette Sacre Reliquie, e del 
Miracelo del Crocifitto in piegare la tefta al P. S. Gio- 
vangualberto , cui egli teneramente amava, ordinò che 
fu ile innalzato quel magnifico Tempio, che anco oggi» 
giorno ù contempla • 

§. XIV. 

Che nell'anno r o 1 3 la moderna Chiefa di S. Miniato non 
fu (Te ancora edificata, lo comprova un altra dimoftrazio* 
ne, e fi è, quella, che per la di lei fondazione fervi ronfi 
i Fiorentini de i materiali di Fìefole diftrutta, come leg- 
gìi nella Cronaca del (Ito della Badia di S. Miniato eli- 
cente nell' Arch. di Monte Oliveto n E perchè 1* anno 
„ 10 10 era (tata disfatta la Città di Fìefole, fi fervirono 
5, di quei marmi colonne, e capitelli ec. e nel Ammira- 
m totom.Lp.35. Nè minore era l'acquirto, che i Fio* 
» rentini facevano nella profettìone della Religione per 

i buoni efempj, che ricevevano dal buon Vefcovo 
„ Ildebrando, il quale veggendo la BafilicadiS. Minia* 
„ to per la fua antichità, e per le pattate guerre a cat- 
„ mi termini condotta, l'anno ioig,quafi di nuovo la* 
„ riedificò, e di ornamenti di mufaici, e di marmi gran* 
„ demente rabbellì, a che non piccola comodità gli pre- 
„ ftò la frefea ruma di Fìefole , comecché il Villani 

queft* 
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3 , quell'Opera all' Imperatore Arrigo attribuifea Ni 
può dubitarli , che la rovina di Fittole fcguiife nell* ac- 
cennato anno ioio, atteliandolo I' Ughclli, e l'Aromi» 
rato, e quanti in tal materia fcriflero. Il primo nel tom.j. 
pag. 1 8 3 .le rive : Regembaldi Epifcopi Temporibus ,Fefula /»»- 
ditus excifa funt , una Cathcdrali excepta anno ioio. Ed il 
Secondo lib.Lpag.34. „ In quclta guiia Fiefole antichif- 
5 , lima Città, e già antichilLma Colonia de' Romani fu 
„ l'anno 1010 abbattuta, e fpianata a terra „ In oltre 
lifletrere fi dtè , che dopo ral diihuzione Ildebrando noa 
poiè abboccaifi coll'Imptratore S. Enrico [ fecondo che 
egli fe ne protetta in quelle parole dell* Ittrurpento: 
Quoproptcr meum feniorem fa licer imperatorem adire flu- 
ita j le non nel principio dei me de limo anno 101 3 ; lm> 
perciocché non prima di Germania difcefe Enrico in Ita- 
lia , e lì portò in Lombardia , dove dimorò fino alla 
fine del medelìmo anno , e quindi a Roma a prendere 
da Benedetto Ottavo colla S. Imperatrice Conegonda 
1* Imperiai Diadema. Annui fequitur Re dempt ioni s deci- 
tnus tertius fupra millefimunt y Indicatone Undecima, quo Hen- 
ficus in ìtaliam defeendens , Romam cum Exercttu njenit 
circa hujus anni finern . Bar. tom.ii. pag.$i. Se dunque 
Ildebrando folamente nel principio del ror 3 potè ab- 
boccarli coli' Imperatore S. Enrico, e da lui ebbe la com- 
miHione di riedificare la Chiefa, e di ricollocare il Col- 
legio di Monaci nel Mona itero di S. Miniato : Monaflc- 
rium , Jicut antiqui tus fuerat me , conftttuere admonuit • 
Inftrum. cit. y come potè mai il 16, Aprile del medelìmo 
anno averla terminata ? e pure come appanfee nel fo- 
praddetto Iltrumento, nel medelìmo giorno richiama i 
Monaci : AD MOMASTICUM ORDINEM CONFIR- 
MO ; Non è quefto un legno evidentiflìmo, che il Mo- 
naftero non folamente era bene in e (fere , ma che la Chic 
fa non minacciava rovine in guifa tale , che non po- 
tè (Te effere abitata, ed Uffiziata? 

Air 
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§. XV. 

All'addotta autorità dell* Ughclli fai». 3. pdg.64. 
Non contentus lldebrandus tcmplum , cinobiumque confini- l04~> 
xijfe , magnar» ettam eidem dotem cenfufque addtxtt , ut 
far&o tetto , confermando tempio fatis forent ; itdcmquz. 
Monachi , qui Di'vi Benediclt regulam profitebantur alt- 
ventar; nlpondo , aderir ciò il predetto Autore nel 
poi tare che fa la carta di donazione , fatta al mede- 
fimo Monaftero da Ildebrando Tanno 1024, e in tal 
anno t ancor io concedo , che il Monaftero in qualche 
parte fu (Te rifatto , ed ingrandito , ed abbellito ; per- 
chè ficcome quello era congiunto ad una Chitfa picco- 
* la, nell'ingrandimento della medefima doveva diminuir- 
li , e rovinarti il Monaftero ; ma ciò niente conclude 
nel cafo noltro , in cui fi cerca, fe nei 1013 fuffe in f * ' 
piedi il Monaftero fopraderto? e fi è tenuta con tutto 
fondamento la parte affermativa , avendo ancora dirao- 
ftrato, che in tal anno era in buon edere il vecchio , e 
non quello, che potè efiere nuovamente ingrandito od 
edificato. Che poi fi dica , "che il Monaftero, e Chiefa 
fufiero innalzati da Ildebrando , ciò fi verifica ottima- , . 
mente, perchè egli fu la caufa primaria e motrice, per 
cui fi motte T Imperatore Enrico alla loro riedificazione* 
Così ancora rifpondefi all' altra Autorità di Atto Ve- 
scovo di Firenze, portara nelle Diflerr. Cam. pag.47. / 
debrandi Eptfcopt labore , cb" ftudto ad Cenobi i ufum fubli- foQ^ 
tnatus eft locnt $lle , e meglio fi fciogherà nel feguente 
Paragrafo . 

S. XVi. 

All'altra obbiezzione cavata dal privilegio di Lam* 
berto, la quale comincia : Opportuvnm <valdc DiJf.Camal.2. 
r. XV. Uff Mg tamtn ad noftrt Iradecegoris felicis me* 
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mori a ìldebrandi tempora incultus iacuit , Ó* inordinatut 
prmanfit. Frsltbatus igitur Anttftes Monafterium ibi fieri 
decrcvit , ordtnaeifque in eodem loco Fratribus , & Abbati 
ibi pr£pofito y vita neceffariajn quantum <valuit y decenter mi- 
niftrare curauit &c. Si replica, che l'addota Autorità pro- 
verebbe, che mai in verun' tempo flato vi fuflc veftigìo 
di Monaftero, ne che la Chiefa giammai ftata fotte uf- 
rlziata , giufta il fenfo delle parole Ufque tameu ad ìlde- 
brandi tempora incultus jacuit , & inordinatns . La qual 
maflìma lì oppone immediatamente a quello , che aflcrifee 
r ifteflo P. Abate Grandi Dijfert. 2. cap.$. pag. 45. ET 
MONACHI , A QU IBUS ? RI DEM DESERTA FUQRAT 
1LLUC REVOCATI . Eflendo ccrtiflìma cofa , che nel 
354. al tempo di Liberio, e Coftantino Magno abita- 
UCojjsì^ * ono detto Monaftero jJJifihfni, e nel 800. da Carlo ■ 
, / ' Magno fu confegnato a'~Monaci di San Benedetto. Sic- 
mity*/ chè,fe il P. Abate Grandi vuole, che fi intenda a fuo 
%%4r% »ZL'X7$. favore , e fenza improprietà il il predetto Tefto, fa di 
(tire* Jf*** meftiero , che ponga in chiaro , l'anno in cui il detto Mo- 
naftero cominciò a retta re fenza culto veruno, e fenz' 
ff^j ''ordine, conforme ho io adempito colle ragioni portate 
'Jy^/T' difopra, che flette in tal gai fa dal 1900 fino al 1013. 



. S. XVII. 

Finalmente dimoftra con tutta chiarezza Pefiftensi 
del Monaftero di San Miniato e che avanti Ildebrando 
il P. San Giovangualberto alcuni anni abita Ilo nel me* 
defimo, l'elezione Canonica fatta dal Capitolo del det- 
to Monaftero, per cui venne eletto Abate; Impercioc- 
ché tal Capitolare elezione non poteva feguire al tem- 
po di Ildebrando, perchè egli da sè medefimo ìnftituiva 
gli Abati, e a sè nfervata aveva la facoltà di tale ele- 
zione, giufta le parole dell'Indumento narrato di fopra: 
Quei* ego , Ùt fitccejforcs mei ad j*s, acque fub defenfiont 

San* 
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S antti Joannis ibidem ordinata! . Nè tampoco ai giorni di 
Lamberto, conforme vorrebbe il P. Abate Grandi: per- 
chè ancora quetti rifervòasè, ed a' fuoi fucceflbri 1' ele- 
zione dell'Abate : Ego,& mei face e flore s praditlum Me 
nafterium tum f/tis pertinentiis ad uoluntatem , & potefla- 
tem noflram pracipuè , & poftea Abbatem , qualem nobis pia' 
cuertt abfque Simoniaca barefi ordinare . Ughcl. tom. g. 
fag. citar. Se dunque San Giovangualberto ave (Te vetti- 
to V Abito rcligiofo al tempo di quelli Vefcovi , come 
mai poteva eflere eletto da i Monaci in Abate, mentre 
non avevano tal facoltà ? Sicché fa di meftiero conft (Ta- 
re , cjie avanti Ildebrando efiftefle il Mona fiero di San 
Miniato , e che avanti il medefimo Vcfcovo, tulle San 
Giovanni eletto Abate di quello. 
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QUESTIONE IV 



Si rifponde air Argomento, dedotto 
dair età del Romito 
Teuzzone . 



u. ■ 

EUoi'vcrfalc opinione, così del Beato Andrea f Stru- 
menfe , come di Sant* Atto , di Don Gregorio , 
e di tutto il rimanente degli Scrittori Vallombrofani , 
che il P. San Giovangualberto pubblicale il Vefcovo di 
Firenze , e l'Abate di San Miniato Simoniaci per confi- 
glio di D. Teuzzone Monaco folitario nel Monaftero 
di S. Maria di Firenze; e da tale collocuzione, e con- 
iglio prende il P. Abate Grandi motivo di atterrare la 
{labilità no lira Cronologia , argomentando nella guifa 
che feguc. 

Denique fententiam nofiram obfirmaty adversùs eundem 
Trancbum , B. Tbeuzonis Eremita , qui apud JEdcm Santi* 
Mari a fiorenti & cum f aneli tatis opinione <vi<vebat, noti flint* 
biftoria ; ejus enim confilio ufus eft Joanner Gualbertus in 
proclamando Abbate , & Eptfcopo Simoniaci! , fuaque fuga 
iX Moiiafierio Sancii Miniatis , ne bomini baretico aufcuU 
taret ; non potine autem ante annum 1020 Gualbertus Tbeu* 
%onem in ejus cilla convenire , fi qui de m hoc ipfo anno 1020 
dumtaxat illam ingreffus e/i Tbeu^o, quippe qui anno 1070, 
iv. ìdus Januarj dtem fuum obiitypofi qumquaginta Eremi'» 
tit A Vttét annos in ejus monumento expreffos bis merbis ; 
Theu^onis Monachi Venerabilis offa quiefeunt 
Tre [enti in Tumulo , fanti a qui *vixit in E de 
Quinquaginta a finis Eremi velut Incoia fcrvens. 
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Sei immo longè pofl di Bum annum 1020 ad Tbeuz>onem de* 
dittare debuit foannes confilii gratta ; nam *vel tunc Eremi- 
ta iile feuex , CST qutdcm magnus fenex f riffe tradì tur . ( S» 
Atho. in vita S. foan. Gualb. cap. 10. — Cerne t igitur fé» 
rJex mirifidem — & infra: Ad magnani fenem renjcrfi — & 
jupra cap. 9. — Ad quendam magnnm fenem Tbeu^onem no- 
mine *vcnerunt~ & rurfus in tifalo cap. 19. Seniorem Tbeu~ 
zonem appellai . ) Qupd non vìdeo cnr Didacus Franchiti 
per Anacronifmum y aut rat ione Confili 1 \tton wrò proprie oh 
atatem aufit interpretari Uh. 3. 4 8., cum adeò aficve- 
ranter , & tam [ape talit die a tur . Non ergo initio ejus 
eonwerjtonityfed multò pofl concentri debuit Tbeuzo , ter tè 
anno 1007 , wel 1009, quem iti Scriptoret buie colloqui* 
trihuunt , cum nondum eremitteum Valli um fibi Tbeuzo cir- 
tumdedifiet , fieri id omnino non potuit . 

* « . r 

§. IL 

Il fentimcnto dunque del Re verend iflìmo Grandi nel 
fopraddetto raziocinio viene epilogato ne i feguenti due 
Argomenti. Primo: Tcuzone viflc 50. anni Romito rin- 
chiufo, e morì nel 1070, dunque fi rinchiufe nel 1020, 
perchè appunto dal mille venti al mille te tra ma, nel qua- 
le il detto B. Teuzo morì vi frammezzano i cinquant' 
anni, ne i quali fi ha dall' Epitafio » che egli vi ve (le rin- 
chiufo . In oltre di S. Giovangualberto viene affermato , 
che fi abboccò con Teuzzone, e prefe configlio quando 
egli trovavafi ri ne hi ufo . Dunque San Giovangualberto 
non potè far tal cofa, fe non dopo il 1020: Sicché è fal- 
lo l'aderto di coloro, che vogliono nel 1007 e (Ter Se- 
guita per di lui configlio la pubblicazione dell' Abate , 
e Vefcovo Simoniaci. A quefto primo argomento ri- 
fpondo , che fe intendefi di provare , che Teuzzone fi 
rinchiudeffe in Cella l'anno 1020, fa di mefticro, che 
prima fi provi evidentemente, che il detto Romito fu 

raor- 
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4 5 CLU ESTIONE 

morto rìnchiufo ,c che Tanno 1070 in cui morì, ruffe 
il cinquantefìmo della Tua rinchiusone » Ma ficco me il 
P. Abate folamente fi sforza di dimostrare, che Teuz- 
zone ila vi liuto cinquantanni Romito, non m*i però 
che tale monde , così non pare che polla aderire , che 
egli nelT accennato anno 1020 fi rinchiudere. Imper- 
ciocché leggendo 10 nella di lui Vita feruta dal P. Aba- 
te Puccinellt , che Teuzzone più di 50. anni da vi liuto 
rinchiufo , 'può bcniflìmo ftarc , che nel 1007, allora 
quando più gagliarda regnava la Simonia, fi rinchiude 1- 
fe | e nel 1062 a ptrfuafione del B. Pietro Damian.o,la- 
fciafte la folitudine, ed eferciraiTe vita cenobitica, onde 
le non bene concluderebbe il feguente Entime- 
ma: S. Pietro de Moreno è ftafo Sommo Pontefice, 
dunque morì Sommo Pontefice: così non fembra, che 
provi a fufficenza il fopraddetto . Nell'Epigrafe Sepol- 
crale del Beato Teuzzone portata nel §. Antecedente 
non mai fi è letto eh* egli morilTe Romuo ; anziché fe 
-fi potette leggere tutta intera la predetta Epigrafe for- 
fè faremmo venuti in maggior cognizione del vero; ma 
ficcome il Baronio tom.i 1. pag.243. * d porta mutila , de- 
notandolo queir &cc. porta in fine de i fopraddetti 3. 
Vcrfi , così ci conviene far ricorfo alle conghietture, 
le quali tuttealnoftro propofito fembrano favorevoli. Hò 
citato, che l'Epigrafe nel Baronio fia mutila, perchè il 
Lettore non fi inganni in leggerla nelle Di fiere. Camald. 
luog. ci t. credendola intera , mentre quivi in vece del &cc. 
vi vedrà potìo un punto fermo ■ 

S. HI. 

Dunque al predetto Argomento del P. Abate Gran- 
di concludentemente rifpondendo dico, che Teuzzone 
vide cinquant' anni Romito rinchiufo, e che dopo efer- 
citò vita cenobitica nel predetto Monaftero di Santa Ma- 
fia 
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ria dì Firenze, e che non fi rmchiufe nel io2o,tfca moli' 
anni avanti : ed il turco confermo coli* Autorità del 
Baronio tom.i i. pag.243. oum quale aflenfee quel» 
lo che abbiam detto di fopra , e lo prova colla di lui 
Coscrizione a un Diploma df Pietro Secondo Abate di 
S. Maria di Firenze, concernente la reftaurazione dello 
Spedale di S. Niccolò; in fine dunque dopo la foicri- 
zione dell'Abate fi legge; Tbeuzo Monachus y & indtgnut 
Sacerdos , però conchiude il Baronie . Acccptmus exeorum 
Monafterio dicium diploma per Conftantinum Cajetanum Mo- 
nacbum Congrega fionts C affittente ut pofl ejafdem fot ri Ab- 
bati* fybfc/ipttonem y Tbettzo Monacbas, 4$ Sacerdos f*bfcri+ 
ptus legitur , quem Valltmbrofani Monachi Beatttm colutiti 
frtmkm q*idem Eremi fam y inde Canobitam . 

S. IV. 

E vera cofa , che il fuddetto Baronio pofeia fog- 
gtunge, aderir egli ciò fuppofto, che un folo Teuzzo- 
ne, e non due aveiTero dimorato in detto Monaftero 
di Santa Marta di Firenze . E quella fuppofizione non è 
manchevole del fuo fondamento : concioflìache è verif- 
fìmacofa, che nel medeiìmo tempo viveva un'altro Teuz- 
zone Monaco Vallombrofano, uno de i primi Difce- 
poli del Padre San Giovangualberto; ma non trovati, 
che giammai quefti fteiTe di Famiglia fuori della Congre- 
gazione Vallombrofana , òche abitafle nel predetto Mo- 
naftero di Santa Maria; anziché nel tempo, nel quale 
l'accennato Diploma fu da Teuzzone Romito foferitto, 
quefti era Abate di San Paolo di Razzuolo. Sicché fta 
fempre fermo , che la foferizione fia di Teuzone Ro- 
mito, e non del Vallombrofano, e che egli prima me- 
nade vita folitaria, quindi Clauftrale. In oltre chi vor- 
rà attentamente riflettere fopra la mentovata Ifcrizione 
fepolcrale, troverà, che egli morì veramente Monaco, 

c non 
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e non Eremita, mentre vt fi vtde . Tbeuzouìt Monachi 
wncrabtlts offa qutejcunt prjfcntt in Tumulo. Quttio è 
quello che fi legge della di lui mone ; quando poi fi 
viene alla narrativa della di lui vira , fi dice che per 
cinquant' anni vide Eremita , ma non mai che tale* 
tnoriffc . 

S. V. 

Il fecondo Argomento formato ncirobbiefto po* 
fio al §. 2. della prefente Queltione è rale . Quando 
Teuzzone diede al P. S. Giovangualberto il decantato 
coniglio egli era vecchio, e gran vecchio, e femore, e 
tale viene appellato da Sant' Aito ne' luoghi portati nel 
detto §. Quindi, è che tale non farebbe Irato, fc l'ab- 
boccamento del Santo con lui feguito fu ile nel 1007 
come vogliono i Cromiti Vallombrofant* Cui il replica 9 
che Sant'Atro dà a Teuzzone 1' addiettivo di vecchio 9 
SENEXy & SENIOR , perchè Egli nel tempo che fiorì 
il detto Santo Scrittore era morto, non folamente con 
quelto diftintivo di vecchio, ma di gran vecchio , per- 
chè in età di anni cento quindici. Ed èumverfal coftu- 
tnanza di denominare le perfone in ogni e qualunque 
fiato, o congiuntura con quello attributo, o dignità , 
che polfedevano , quando fecero il palTaggio dalla pre- 
fente all'altra vita. Così noi veggiamo muna ripugnan- 
za incontrali, fe fi dice San Pietro Igneo nacque in Soa- 
na di nobili Genitori: e pure quando quefto Santo nac- 
que, nè era Santo, nè contradiltinto dall'addiettivo, o 
predicato di Igneo, il quale gli fu pofeia attribuito per 
il palTaggio, che illefo fece per le fiamme per manife- 
ftare al Popolo Fiorentino , che il fuo Vefcovo Pietro 
Mezzabarba era infetto d'Erefia. E quindi è, che trat- 
tandoti in oggi del fuo nafeimento , e del vettimento 
dell'Abito re ligio io, non ha veruna repugnaoza il dire 
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San Pietro Igneo nacque , San Pietro Igneo vedi l'Abi- 
to rciigR fo ; così , parimente, perchè Teuzzone morì 
gran vecchio, perciò chi di lui ha ragionato dopo la (ua 
moitc , in ogni congiuntura per gran vecchio lo nomina* 

$. VI. 

Nel contraddiftinguere che fece Sant'Atto il noftro 
Romito Teu2zonc coir addiettivo di SENEX , ebbe a 
mio credere , e fenz' alcun dubbio un altro motivo , e 
fu il ftguente : che dentro all'Opera Tua doveva il 
Santo* Scrittore, non (blamente far menzione di quefto 
Teuzzone, ma di un'altro ancora, che come fi Jifle al* 
trove , fù Difcepolo del Padre S. Giovargualbcrto , on- 
de 1 1 uluta farebbe qualche confusone ne' due Te uzzo ni, 
ed alcuna volta, poteva venire intefo uno, in vece dell" 
altro. £ certamente, fe quando Sani' Atto ragiona di quel 
Teuzzone, che diede il fopraccitato configlio al Santo 
Padre, non lo fpecificaflTe col predicato di vecchio , 
quando poi nel Cap. xrn. dice: Tunc quoque magnani* 
tnus illa,Tbeuxo memt &cc. Chi Don fi farebbe cu duro, 
che Teuzzone romito, abbandonata la Cella, anch' egli 
folfe divenuto difcepolo del Santo in compagnia degli 
altri Monaci, dt cui di fopra parlammo? E farebbe ca- 
duto in errore mamfefto; per ovviare al quale, è piaciu- 
to a i noiiri Beati Scrittori di contraddiftinguere coli* 
Addiettivo di Vecchio il primo, dal fecondo. E confer- 
ma , a maraviglia ciò il titolo del Capitolo xix., por- 
tato dal Padre Abate Grandi loc. est., in cui leggonfi le 
feguenti parole, Tbeuwonìs feniorit Con/ìlio, dove viene a 
diftinguere col predicato di Seniore Teuzzone Romito , 
da Teuzzone juniore Difcepolo del P. San Giovangual- 
berto,in quella guifa appunto, che fi dice: Tcodofio Se- 
niore, e Teodofio Juniore, Ammirato Seniore, e Am- 
mirato J umore. Tal verità conobbe ancora l'Emi ne n- 

G ut- 
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tiflìmo Baronia > il quale non viene ad aderire , che 
ancora nei tempo indicato Te tizzone Romito veramente 
fufle gran Vecchio, ma bensì che tale era denominato. 
Jbeu^o is fenex die eh a tur Tom, tu pag. 237.0**1. xxi.yC 
ciò per le cagioni , che fi addurranno nel §. feguentc. 

§. VII. 

In terzo luogo replico al mede fimo argomento, e 
prego umilmente il P, Abate Grandi a degnarti di ri- 
flettere , che quello nome , SENEX , ha la medefi- 
tna fignificazione , che quefta voce Tofcana, SEJtfNO, 
cioè , ficcome , quefta lignifica prudenza , e faviezza , così 
quell'altra di SENEX>dcnou alle volte una perfona pru- 
dente , favia e di gran Configlio, onde ancora a i Giovani 
può in tal fenfo attribuirli , come di fatto la Chiefa 1* 
applica a Sant' Agnefe, cantando di cflfa , che pure era 
Fanciullina : Infantiti qnidem compHtabatur in annis , fed 
erat fenefìs/s mentis immenfa. Così il Pontefice San Gre» 
gorio Magno nel Uh 2. de' Tuoi Dialogi fcrive del mio 
Patriarca S. Benedetto; Ab ipfo putriti* fu£ tempore cor* 
gerens fenile* Nè quella applicazione è punto contraria 
al lenti mento de' naturali Iti : a ile rendo quefti, che dal 
buon cervello, e configlio, che fogliono avere gli uo- 
mini , quando hanno paflati i cinquantanni chiamanti 
Vecchi, e l'Età loro fenile* Domen. d'Auda Uh 4. pag. 
233. In oltre, non fclamente quelli che di buon cervel- 
lo, e di ottimo configlio fono arricchiti vengono chia- 
mati Seniori , ma coloro ancora, che fopra gii altri han- 
no qualche preeminenza autorità dignità, e diftinzionc. 
Così appretto gli Ebrei, tri i Seniori del Popolo fi an- 
noveravano ancora i Figli de' Sommi Pontefici, benché 
giovani; ed in oggi pure in alcune Repubbliche, ne t 
loro Collegi degli Anziani , ancora i Giovani vengono 
afentti. Cosi parimente, benché Giovani follerò gli In> 

pera- 
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peratorì, erano Seniori appellaci* Cosi Ildebrando Vef* 
covo di Firenze nella Carta di reltaurazione portata nel- 
la Qui. li. j. Chiama Seniore Sant'Enrico, benché allo- 
ra tulle di quaranrua' anno.* Quapropter meum ò cmorem y 
fcihcet Imperatore™ adire fintini . Ed il limile Lamber- 
to Vcfcovo di Firenze afterifee di Conrado. Ughell* 
Tom. 3. pag. 68. : Pro Anima Contadi Sereni flìm* òcnio. 

91 1 mei . 

• 

$. VIIL 

Shè poi Teuzzonc fu (Te di quel Configlio, pruden- 
eftimazionc, la quale ricercali in Colui, che dee 
elTer chiamato Seniore , ce lo tettifica Sant* Atto Cap. 
JX. Tbeu^o juxea Monafterium Sanila Maria femper Vir* 
gmisy prafata Civttatis , in qn adam Cellula fe eonclufc- 
rat , de qua njenientibus ad fe Fidclibus , falutifera confili* 
fubmtmftrabat . E D. Gregorio . Quorumdam <valde mene* 
rabtitum & fapientum mirorum Guerini Abbatis , & Tbeu- 
%onis /alitarti y fuper boe bumilem quafiw Confiiium. Per 
far conoicere al Lettore la Dima, che comunemente fa» 
ce va fi in quei tempi della faviezza di quefto Sant'Uomo , 
lafcerò da parte quello , che di lui icrive 1' Januenfe, 
che; ImperatorHenricusTbeu^onem nsenerabatur ejufque con' 
filiisy éf amici tits utebatur.cap.cit. Similmente, che face ite 
io lidio Conrado, e che fa ce ire donazione alla Badia di 
Firenze , per eder fatto partecipe delle Orazioni di lui , 
come legge fi nella donazione feg. num.52. Quali ter not 
prò Dei timore, Animaque noftra remedio , & prò or at ioni- 
bus Tbcutoonis &c. Così il Beato Leone IX. Santo Stefa- 
no IX., e Niccolò II. Sommi Pontefici, Ildebrando, 
Lamberto, e Atto Vcfcovi Fiorentini; e folamente mi 
restringerò a qucllo,che operò con effo il B. Pietro Da- 
miano Legato di AlelTandro II. per comporre in Firen- 
ze le differenze, le quali venivano tra i Monaci Valloni- 
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brofani , e di Cattolici da una parte , e tra Pietro 
Pavefe V^fcovo Fiorentino , ed i Simoniaci dall'altra; 
Don ifdegnò egli di portarti all' umil ce lieti a del noftro 
Romito, benché ricufafle di abboccarti col P. San Gio- 
vangualberto, e co' fuoi Monaci. Ed inoltre veggen- 
do, di non aver potuto fmembrare quello Santo Vec- 
chio dal Corpo Cattolico , [ da lui creduto il colpevo- 
le, e fedizioio], ed unirlo co' partigiani del Vefcovo, 
partito che fu gii fcrifle un* erudita, e faggia Lettera, ac- 
canata dal Baron. loc. cit. la quale comincia : Domino 
Tbeuzont Eremita , Petrus Peccator Monachi* refumend* 
Cbarttatis acculeum &c. # 

§. IX. 

Ma quando ancora gli addiettivi SEMEX , & SE- 
NIOR follerò puramente applicabili a coloro, i quali fo- 
no nell'età fenile coftituiti, non avrebbe punto difd et- 
to l'anno 1007 a Teuzzone, nel qual anno vogliono gli 
Iftorici Vallombrofani, che il loro Santo Padre con lui 
fi abboccale, e contigliaiTe; Imperocché pofto per fon- 
damento l'anno della morte di Teuzzone portato dal P* 
Abate Grandi lucg.cit. cioè il 1 o-jo :Tbeuf(o anno 1070 rv. 
idus Januarii diem fuum ohnt^ fubito apparifce la di lui Età 
fenile nel 1007, perchè indetto anno aveva più di cin- 
quantanni , eflendo morto in età di anni centoquin- 
dici : PuccineU in vita . Sicché in tutte le guife e fctol- 
to il nodo, giudicato infoi ubile di quello argomento. 
Nè dicati , che un' uomo di più di cinquant' anni, non 
potfa chiamarti vecchio, perchè quefta farebbe un'opi- 
nione contraria aH'efprefla dichiarazione della Scrittura, 
la quale di Salomone afferifee 3. Re?, caf.n. num.^. : 
CUM JAM SENEX FACTUS ESSÈT depravata™ efi 
cor cj*s. Se ti cerca, quanti fuflero gli anni , che com- 
pone vano la vecchiezza di Salomone ? Rifpondc Tanti* 
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co Rabbino Salomone , che prevaricò i! Savio nell'an- 
no quarantefimofeito dell'età fu a • Giufeppe Iltorico, 
ebe incominciò a peccare eflendo in età di anni cinquan- 
taquatrro . I Commentatori della Compagnia, con Giu- 
feppe Monco in quefto convengono. Il Sig* di Rayau- 
mont , Priore di Sombrcval nelle Riflcflìoni morali fo- 
pra r Ifto ria del vecchio, e nuovo Testamento Riflef. cxv. 
elice, che Salomone regnò con Comma pace lo fpazio 
di 40. anni, peccò dopo l'anno 50. di fua età, e morì 
di quafi 60. Sicché dunque, avendo Teuzzone nel 1007 
più di cinquant' anni, con tutta ragione poteva aflferirfi 
vecchjo, e doveva ancora apparire nell'afpetto più di 
quello non era , mercè delle grandi attinenze e mortifi- 
cazioni , con le quali macerava il Corpo fuo - 

§. X. 

Ultimamente replica loc. cit. il P. Abate . Hic ite- 
rum confutatur ficlitia Ma Oratorii Valli fumbrofa attuo 
loig fa eia confettano, nam ip fernet Francbus lib.%. fate' 
tur Tbeu^onis Eremita confilto $ Imperatorem compulfum futf- 
fe ad ejufmodi confecrationem promovenda™ 9 quod , (? Atho 
loc. cit, teftatur dicent : In illis dtebus Kex Henne ut Floren- 
tiam Denit , ibique dum a pluribus de ipfo Joanne Gualberto 
multa bona audtffet , fic et audtta placucrunt % ut hortatit 
fapeditli Tbeufpnis, Catholicum Eptfcopum Ulne dirigerete 
ad confecrandum locum , i& Regina etiam ci Xenia grata 
mandar et. Quomodo ergò bdc confec ratio ad annum ioig, 
<b* ad Henne um primum referri potefl tunc Tbeuzo f 
per oclo adhuc anuoc, nondum inclarueraty net Eremitica Vi- 
ta Tirocinium quidem pofuerat ? Che Teuzzone non fo- 
lamente nel 1013, ma ancora nel 1007 fu {Te rinchiufo, 
fi è baftevoi mente dimostrato di (opra. Circa poi a quel- 
lo che fi foggiunge della confecrazione dell'Oratorio 
di Vallombrofa , fatta adempire da S. Enrico Imperatore 
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rr con figlio di Te uzzo ne l'anno io 13 (e meglio 1014) ' 
rifponderàin altra Queitione a pai te, dove più di prò* 
polito fi farà replica a quclto obbictto . 



QUESTIONE V* 



ss 



Si cerca chi fu/Te quel Vefcovo di Fi- 
renze, e queir Abate di San Minia- 
to proclamati Simoniaci dal P. San 
Giovangualberto, ed in che tempo? 

s. i. 

IL Beato Andrea Strumenfe, il B. Tcuzo, e Sant'At- 
to ci hanno affatto Ui cuti air oi curo circa il nome 
del fopraddetto Vefcovo , benché abbiano con tutu 
chiarezza fpecificaro quello dell' Abate di San Miniato 
dicendo : che Uberto fi appellava. Mi D. Gregorio , che 
viffe, e fenile nel mede fimo Secolo di Sant'Atto, {ve- 
latamente ci pai e fa, e l'uno, e l'altro, aderendo : che il 
Vefcovo di Firenze chiamava^ Atto, o Attone.e l'Aba- « M 0 U T U 
te di di San Minia to Uberto « e ciò fa \ quando ragioni 
del Contratto Simoniaco, tra loro feguito. Quapropter to^ó" 
Elorentìam perrextt [ dice di D. Uberto ] & Vkedominis % 
ut fe apud Epifcopum adiwvarent centum folidos , Epifcopo 
autem Athoni , multam pccuniam prò Abbatta Sanili Mi* 
métti % dare promifit . 11 (ìmilefcrivc Andrea Januen.cap. 
vili. E il Locatelli lib.i . pag.i5. „ Quelli dunque le 
„ n'andò a Firenze a trovare i Gentiluomini di cafa 
„ Vis domini , che ha ve vano, & infino a i giorni noftrt 
„ hanno, non sò che antica giurifdiztone fopra l'Arci- 
vefeovado deMa Citta , e promife loro cento foldi di 
„ oro , fe il favorivano , ed ajutavano apprefTo ad At- 
„ tone Vefcovo „ Ed il Franchi lib.g. pag.31.,, E for- 
„ fe eflendovi fra i Monaci difficoltà , e venuta a ter- 
„ mine di pubblici difpareri, il Vefcovo Auone primo 
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9 , di quello nome, che allora ledeva v* interpofe F At> 
„ torna di eleggete da per sè Ut ilo, che in tal calo t 
9) Sacri Canoni gli concedevano • 

§, IL 

Effendo venuti con tutta evidenza in cognizione del 
Dome, fa d'uopo l' indagare in quai anno quello Ves- 
covo nella Fioicntina Cattedra ìedefTc ; Imperciocché 
nella Cronologia de' Vcfcovt di quella Città , un io lo At- 
to fi trova, che- quella Chiefa governale, e quelli fu aflun- 
to a quella dgoirà intorno agli Anni del Signore ci 036, 
non apparendo altra ricordanza di lui, che in tal* anno* 
Molti Scrittori, e Cromiti Vallombrolani , e particolar- 
mente D. Lattanzio Mcdol-ghi, Vito Ponlevien. Locca* 
teli', Franchi , ( i quali tutti feguitano D. Andrea da 
Genova Monaco Benedettino, più volte nominato) affé- 
xifeono , che ficcome il pubblicamelo dell' Abate, e 
Vefcovo Simoniaci feguì l'anno 1007, così per legittimo ' 
conseguente, in detto anno governava la Chiefa Fioren- 
tina Atto. E tal loro afTerzione viene corroborata dal 
Dottiflìmo Ughelli , il quale Tom. 3. pag.60. nell'an- 
no 1002. pone Vefcovo di Firenze Guido, di cui due, 
che pochi anni re (Te quella fede : Guidoni qui magno 
mirtutum splendore in fiorentina Ecclefia , quam pauas an» 
nis rexit adminiftrandam ejfulferat, bas exwvias rcliquit • 
Dopo il quale immediatamente produce un Vefcovo 
fenza nome : N. pofl Vidonem batic Ecc/e/fam regendam 
fufcepip,cujus nomtn non exprimitur. E qutiii , allenirono 
i predetti Scrittori , che fuffe il Vefcovo Atto Simonia- 
co, perchè concordando il Fatto Iftoiéco narrato di Co- 
pra del patto Simoniaco tra l'Abate, e il Vefcovo At- 
to, col tempo ed anno medefimo,in cui fi trova il Ve- 
fcovo Anonimo, fubito fi viene in chiara notizia , che 
Atto fuffe il di lui nome, il quale eisendofi perduto ap- 
prettò 
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preflo il fecolo infieme con le fue getta , e rimafo però 
Vivo nella Congregazione di Vallombrofa , perchè va 
congiunto con un* azione pur rroppo gloriola , e de- 
gna di eterna ricordanza del fuo Santo Inltitutorc. 

& ni. 

Due Autori protendano, quello Vefcovo Atto e (Te re 
flato deporto, ficchè non è maraviglia fc fianfi 1 di lui Atti 
iofleme col nome perduti. Il primo è Giovanni T ortcl- f^f^ 0 

10 Suddiacono Aretino nella Cronologia de* Vefcovt /7<n**-6»'^ 
Fioren$ini,anne(ìa alla Vita di San Zanobi pag^o". Hie ^^y^^ 
homo Verfutus , Simoniacus , apud quem netno bonus u/- 
mere poterai ,Joannetn Gualbertum Monacbum omm fantlita- 
te pr&ditum de Ecclefia Sanili Mimati s fupra Collctti , qu& 
Fiorenti* adftat Urbi, ignominiofe expulit ; fed fuornm citò 
fctlcrum p&nas dedit , Epifcopatu primatus • Secondaria» 
dente, della depolìzione del medelinso Vefcovo ragiona 

11 Franchi lib.4. pag. 69. ,, Quello glonofo Santo [par- 
9 , la di S. Romoaldo ] l'anno roo8 nella Marca , e par- 

ti dell' Umbria contro i Simoniaci con fommo fervor 
di l pi rito combatteva, mentre San Giovanni nell* ilief- 
9 , fo tempo aveva in Tofcana, come fi è veduto, glono- 
famente i mcdefimi Eretici alTaltato ; e certo glorio- 
„ famente, poiché dopo l'addito, che diè S. Giovanni 
„ al Vefcovo Azzone (quale le ne fuflfe la caufa ) con- 
», venne a coliui lafciar la Sede Epifcopale a miglior 
99 fucceflbre, avendovi il Santo Impcradore Enrico fu- 
r> bhmato Ildebrando , ottimo e Cattolico Sacerdote • 
Onde non è maraviglia, fe quello Vefcovo con tanto 
calore fi ad opera (Te in ritornare il perduro culro, e de- 
coro alla Chiefa di San Miniato, e di ritornarvi i Mo- 
naci, che l'avevano abbandonaro, mentre da cflì unica- 
mente poteva riconofccic la fua efaltazionc al Vefco- 
vado. 

H A que- 
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$. IV. 

A quefte noftre dimoft razioni fi replica Cubito dal 
P. Abate: ID O VI MI NO COMMEHTITIUM EST . JE- 
QUE FICTITIUS mefeio qmis Atbo prima , ante illum, qui 
ab anno 1032 Fiorentina»» Catbedram tenutt arbitrarie po- 
fitus adbu]ufmodib 1 potbefimtuendam,MA]OREMQUE VE- 
TUSTA! EM SU JE E AMILI M 1N1TIIS FRUSTRA COM* 
C1LIANDAM . Supplico la bontà del F. Abate Gran- 
di a permettermi di ingenuamente dirgli : non eflfer ve- 
ro , che i Cromiti Vallombrofani nel 1007 pongano ua 
Vefcovo arbitrariamente , per farfi conofcere.al Mondo 
più antichi , di quello non fono; Anzi fi ritorni alla men- 
te, che D.Andrea da Genova, il quale egli onora col 
titolo di Beato, non è Vallombrofano , ma Monaco Caf* 
(ìnenfe, e però difintereifato in quello affare, e per la.» 
bontà, e fuavità de* collumi Tuoi, incapace di farla di 
capriccio, e di fcrvirfi dell'invenzioni. Ed i miei Iltorici, 
che tutti fono di venerabil memoria nella mia Congre- 
gazione, colle loro fatiche , hanno puramente intefo di 
ordinare, nel miglior modo, che poterono la Cronolo- 
gia dell'Ordine , e come fi può vedere in quefta mia 
Operetta, ebbero tutto il fondamento, fovra cui labi- 
li re le loro propofuiom . Si accerti parimente, che ta- 
le fi è ancora l'intenzione della medefima mia Congre- 
gazione , in far che io rifponda alle fue Di (Ter razioni Ca- • 
maldolenfi ; cioè il vedere, fe in avvenire debbanfi fe- 
guitare i Cronifti Vallombrofani, oppure la novella Cro- 
nologia, efpotta nelle predette Di fonazioni ; e quando 
debba ciò feguire nell' ultima maniera , farà molto tenuta 
al P. Abate Grandine fi darà l'onore di riconofcerlo , 
c feguitarlo come fuo Duce in quello affare . 

: i Per 
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§. V. 

* » 

Per dare accora qualche notizia d'onde l'UgheJlj 
abbia ricavato quello Veicovo Anonimo , è nect Ilario 
;1 portare tutto qui Ilo, che egli nel luog. cit. hb.3. pag. 
60. num. 1 8.fcrivc : AT. Poft Vidonem batte Ecelefiam regendanf 
fujcepit y cujut nomen non expnmitur in Lamberti Juccejfo» 
ris documento , ut tnfra vidcbimus , in quo Yodium quar- 
tum fuum Pr adece fforem appellai ; Unde poti Fodium tei Vi» 
donem , aUerum Eptfcopum unse lldebrandum neeejfe eft in» 
tercejfijfe • L* Ughclii dunque afltgna per uno de* Tuoi 
fondamenti , di porre quello Vcicovo Anonimo nella 
Cronologia de' Veicovi Fiorentini, il documento di Lam- 
berto Vcicovo pure Fiorentino, nel quale chiama San 
Poggio fuo quarto Predeccffore, come appare nel me- 
defimo tom.3. dell' Ughelli pag.6> : Qua jam pradifta 
Ecclejta Sancii Petri cum csmeteno y Tetris , Domtbus , & 
Vtnets,loci ejufdem Senenfis> <? cum Manfis fupradttlis , prò 
Animabus futs remedium Bern ardui , & Damenus ,& ' Unal» 

fredus <St Comitss, & Villa Corniti ffa Comux Ras» 

steri 1 Pasruelis iflorum offerfionis caufa S'anelo Joanni prs» 
fulatus noflri eoncefierune % tempore PODONIS QUARTI 
FRJEDECESS ORIS NOSTRI. Sicché dunque negare 
non fi può , che 5an Poggio fi a il quarto Predccef- 
fore di Lamberto. Dunque farà parimente neceftaria 
cola , che vi ila ancora il Terzo, il Secondo, ed il Pri- 
mo . Nel numero de' Vcfcovi polli tra Lamberto , e Pog- 
gio nelle Diilerr. Camald. luog. cit, tre foli farebbero i 
Predeceiìon di Lamberto, principiando la numerazione 
da Poggio ; cioè Poggio, Guido, ed Ildebrando; l'altro ^Jj^ fuà< ^ 
qual farà mai? Noi veggiamo,che S. Clemente è chia- " 
rnato il terzo SucceiTore di San Pietro, ed in vero tal 
denominazione ottimamente torna , e fi conferma col /*~' u^iCJLw*, 
numero de' Pontefici; pesche Lino fu il primo Succef- L***^**, 

H x forc 
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forc, Cleto il fecondo, e Clemente il terzo. Or quello 
che a (ferito, e fi de' Succedi i , perchè feguir non dee de" 
Predeceflori? Rifponde il P. Abate Grandi, che Lamber- 
to numera sè ite ilo tra i fuoi Predeceffbri , ed egli è 
quello appunto, il quale noi vogliamo, che manchi; Si 
fentano di grazia prima le di lui parole , e quindi gli 
faremo rifpoiU. 

§. VI. 

Caterùm omnino falfum efl,ullum pr Adi fio anno 1007 
Epifcopum Atbonem Fiorentini sprAfuiffe, tunc enim <veso, a ut 
fuper/let erat Guido , qui Sanclo Fodio , ex Ugbello anno 
1002 fucc effe rat > aut ipfe jam fedebat Ildebrandus y cujut memo* 
riambaberi 1008. idem Epifcoporum Itali AyCronifiaUgbellur 
\ teflatur pag.60. Qui <verò Anonymus Guidoni & Ildebrando 

interpomtur , num.iS. énter Prafules Florentinos à pr&lau- 
dato fenptore recenfitos , neque fine fundamento debet Atbo- 
nts Docabulo nomi nari ( prafertim cum Atbo , qui ver è pr£- 
fuit ab anno 1032 nufptam fe nomini s illius fecundum appel- 
let) neque ne ceffi tate ulta Frdful ejufmodi nemini alias cogni- 
tus induci tur. Unicum enim fundamentum ab Ugbello indica- 
tum , ex quo nempe Lambert us Fodium fuum quartum Fr&de- 
ceffo rem appdlet, unde pofl Fodium, Del Vidonemalteram Epi- 
feopum ante lldebrandum necejfe fit intere cjftffc . Hoc inquam 
fundamentum nulltus effe videtur roboris . Quemadmodunt 
enim Atbo Epifcoput in privilegio \de quo num. praced. aflum 
eft 9 *vocat fe terttum lldebrandt fuccefforem , licèt unus dum- 
taxat Lambertut inter utrumque federit , quia <videlicct 
Atbo erat terttus ab Ildebrando , non quidem illum exclu- 
dendoyfed includendo, tamquam numerationis principium , ita 
& Lambertut in privilegio anni 1028, dum ait: tempore Fo- 
, donis Quarti Pradeceffortr nofiri , non innuit plufquam duot 
Trafules, Gutdonem , & lldebrandum , inter fe, ($f Fodium 

\ k^^u fidiji* ) nam quartut tum fit Lambertut à iodio poterà* 
f baite 
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hane queir tum Tr&decejforem d/cere y ut cum fit tertius Atbo 
ab Ildebrando potute fe bujus tertium fuccejforem appellarci 
nec entm magi* abfonum e/i , fi fe Lambertus cum fradecef- 
fonbus computa , quàm fi ab Atbone Ildebrando ipfe cum 
00/ fuccefiortbut numeretur . 

§. VII. 

L* Argomento contrario è quello. San Poggio è 
da Lamberto chiamato fuo quarto Predcceflbre; non per- 
chè venga ad cfcludcre sè medefimo dal numero de* fuoi 
Pred<*:etìoii , ma bensì perchè egli vi fi include, ed è de 
i quattro il primo; cioè il primo Predecelìore di Lam» 
berto, è l'iitclìo Lamberto, il fecondo Ildebrando , il u ^ t> 
terzo Guido, e il quarto Poggio, Dunque l'Ughelli ha 
pofto, fenza verun fondamento l'Anonimo nella Cro- 
nologia de' Vefcovi Fiorentini. In nfpofta , brevemen- 
ce,ed in primo luogo dico, che quella parola Predeceflòre 
è comporta del verbo DECEDO, e della prepofizione 
PRJE. Il verbo Decedo lignifica partirli, e nel cafo no- 
ftro, partirli da quello mondo, cioè morire ; e la pre- 
pofizione VRJE denota avanti , e innanzi ; Dunquef&&» 
DECESSOR lignificherà un'uomo defunto avanti quel- 
)o,di cui egli è Predecelìore. Stante quefta verità, in che 
modo mai potrà chiamarli Predeceflòre un' uomo viven- 
te? Con qual ragione potrà aderirli quello, che leggeli 
nelle DilTertazioni Camaldolcfi loc. citar., che Lamber- 
to Ila Predecelìore di sè Hello? Ecco le precife parole, 
che volentieri le replico : Nec abfonum eft> fi fe Lambert 
tus cum Vradecefforibus computet. Nò Padre Reverendi., 
non balla dire Cum fradcceflortbus, ma bi fogna aggiun- K 
gervi , cum PRJEDECESSOR1BUS SU1S ; Perchè Lara- H^tf«w 
berto chiama Poggio fuo quarto Predece (Tore , lo che 
lignifica alfdi più di quello, che fe detto avelie, TODll 
FRJEDECRSSORIS* e avete taciuto il NOSTRI. 
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Vili. 

Replica Cubito il P. Abate, che può beni (Timo (la- 
re , che Lamberto includa sè italo tra i tuoi quattro 
Predeceflon immediati , in quella gufa medesima , che 
Atto pure Vefcovo di Firenze chiama sè Tei 20 Succtf- 
fore di Ildebrando, e per uno de i tre include lo itetfò 
Ildebrando : Quemadmodum entm Atho Epifeopur in pri- 
vilegio* de quo numero precedenti aclum eft ,<vocat fe Terttum 
Jldebrandi Succejfonm, ticèt unus oumtaxat Lambert us /«- 
ter utrumque federi $ , non quidem exciudendo, fed includen- 
do tamquam numeratioms prtnapium. E qui primamente 
è da olici vare , e riflettere, che *a Cronologia de' Ve- 
scovi Fiorentini , ncn è così ben ttiTuta , e 10 tal ma- 
niera continuata, che ti polla ticuramente a (Te ve rare, che 
non vi poffano effere itati altri Vtlcovi fuori di quelli, 
che flati fono regiltrati dal Borghini , dall' Ammirato, 
dall'Ughelli,edal Migliore: Anziché il Borghini fi pro- 
tetta di eiTergli riufeito, non già di ordinaila perfetta- 
mente, ma piucche ila flato poUbilc. E per vero dire, 
chi ci aflicura, che tra Lamberto, ed Atto, non vi ila (la- 
to un'altro Vefcovo? Se 1' Ughclli fà, che Atto fubita- 
mente, e nel medefimoanno 1032 fucceda a Lamberto; 
per altro non adduce né autorità, né documento, né 
manca chi alTerifce altrimenti; cioè, che nel 1036 Atto 
fuiTe creato Vefcovo,ed in tal' anno appunto ti trova 
il primo documento, che lo nomina. Or mi ti rifponda , 
(tante queiV ultima opinione , chi dal 1032 al 1036 fu 
Vefcovo di Firenze? Che in detto tempo vi fu (Te un al- 
tro Vefcovo, lo tengo per certo, e di quella mia cre- 
denza n' è la cagione, primamente l'AiTerto del foprad- 
tA4 ^ <]L -*v*~v detto At to, il quale ch iamati terzo SuccelTore di Iide- 
„^U -^4U^ brando; feconda riamente l'aver veduto nel Salone dell* 
Arcivefcovado, tra gli altri Vefcovi, c Arcivescovi Da- 

vizo 
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vizo Vifdomini in Piviale in ateo di benedire il popolo, 
e fe quello' Vcfcovo è flato tralafciaco da i Cromiti 
Ughelli , Ammirato, e del Migliore, ciò è derivato dal- 
la recente Ifcrizìone poftavi : Dauizus Vtcedominus Epif- 
copus Fiorentina! Anno MXXV. lo che fembra inveriumi- 
lc , perchè in tal anno trovati Vcfcovo Lamberto , co- 
me appare nella donazione di Rainerio, c Giovanni Fra- 
telli , fcguita il Mefc di Giugno 1025. in cui legge fi: 
Offerte provici in Canonica , qux peni net de Ecclefia , <ÌT 
Domai Sancii Joannis , ubi Domnur Lambert us Eptfcopuf 
prsejfe vtdetur. fi molto più perchè nella donazione di 
Lamberto del medefimo anno 1025 trovafi il detto Da- 
vizo foferitto come Telamone . Ego Danjitio Vicedomi' 
nus rogatus Teflir . Archiv. Arcbiep. Elorent. Ma ciò è av- 
venuto per isbaglio di chi fopra i numeri antichi ha 
fegnati i nuovi ; Trovò quelli per avventura fcancella- 
to un' X, perfo per l'antichità; onde in vece di fcrivere 
MXXXV. tariffe XXV. Sicché deefi tenere, che dopo 
la renunzia di Lamberto Tanno 1032. fuccedefle Davi- *j ~~ 
zo 9 il quale pofcia morilTe nel 1035. 9 Zt 

In terzo luogo , conferma la mancanza di Vefco- 
vi nel Catalogo de i Vefcovi Fiorentini, il trovar io ap- 
pre fio r Ughelli pig. 5 6*., che avanti il 1036 vi fuflfe un 
Vefcovo di Firenze per nome Gerardo , il quale daniun 
Cronifta è (tato giammai annoverato tra i Vefcovi Fio- 
rentini ; e ciò fi legge nel Breve di Benedetto IX. diretto 
a Rolando Propolio della Chiefa Fiorentina , dal pre- 
detto Autore portato nelT anno fudrìetro 1036 Qua omr , 
mia, [ parole del Breve ] ficut jam Gerardo yeftro Epifcor * "^f^ 1 
po wobif conceda [une, & confirmata , ita nos tibi tuifqut **** k^c^ 
fitccejforìbus eonfirmamus . Nè fi può aderire , che que- 
fti fu(Te quel Vefcovo Gerardo, che pofeia allumo al 
Sommo Pontificato , fi di&infe col nome di Niccola II., 
perchè quefti fu ecce fife al Vefcovo Attone in tempo, 
che Benedetto IX* non più governava la Chiefa di Dio 

avven- 
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avvengachè il detto Pontefice rinunziò il Papato nel 
2044 Baron- cor». 11. pag. 103. c Gherardo 'cominciò a 
prelcdere alla Chitl* fiorentina nel 1046 VgbelL loc. 
cit. E qui itimo ne e e. h rio l' avvertire l'erudito Letto- 
re , che non Solamente, è manchevole il Catalogo de* 
Vefcovi della Chicfa Fiorentina, ma alcuna volta è trop- 
po abondcvole, come appunto fegue nell'anno del Si- 
gnore 1063, in cui i* Ughelli, e con elfo i polteriori 
Cromiti Fiorentini moltiplicano la pei Iona di Pieno Pa- 
vefe , e vogliono , che due Pietri, c non un iolo go- 
vernale quella Chitia dal 1061 al 1068, the è un gran- 
de sbaglio, cui dude a mio credere, entro il moravo il 
Baronio, allorché pofe la depofizionc di Pietro Pavefe 
nel 1063, quando veramente fucctife rei 1068, come 
a/^tuO lo nota il P. D. Giovanni Mabilon torx.y AnnaL Bene- 

%+*:0m**éks.4*8* t* u > € *•> ^ cvc P olla cne i'anno, 1067, e non nel 
1063 San Pietro Igneo Aldobrandi'*p«,lsò illeio traile 
fiamme in comprova , che il detto Pavcfe fufle Simo- 
niaco, e che 1 Fiorentini di tal paflaggio ne avvila (TV ro 
per Lettera particolare Aletfandro IL Ep>jìolam de toto 
hoc negotio fcripfere Fiorentini ad Alexandrum ¥upam 9 
quatti Baronia f ad annum MLXllI. referendum putanjit ; 
Afl eam ad hunc annum differendone effe difcimus ex 
codice Bibltotbeca Sancii Remigli Kbemenjis , in quo 
bsc Epiflola babetnr fub bac infcripttone — Incipit Tt- 
xtus Mi r acuii , quod Dcmmus ad deflruElionem Simoniaca 
harefis operar i dignatus e fi in Eptfcopatu Fiorentino , anno 
ab Incarnatane fua MLXVII., Menfe Februario>Fena quar- 
ta prioris bebdomada in Quadrageftma — Confenttt Epiftola 
E lorentinorum in qua id fatlum legitur feria quatta pri- 
ma bebdomada Quadragefima , fed Menfe baud dejignato* 
Joannes Baptifta Marus Meufem Februarium ibidem babet 
in notis ad Ltbrum Tertium Vitloris , fed falli t in affidan- 
do ciuf Menfis die decimo fexto , qui nec anno MLXlIl^ 
me MLXVIL, fed anno MLXV. convemt. E rima quadra-, 

gejì- . 



Digitized by Google 



« 



aU I N T A. 6% 
gepma bebdomada concurrebat cum Mcttfe Fehraar/o , anno 
MLXVll; quo anno Pafcba in oclavum Apnlis^ non anno 
MLXlll.,quo tn 'vtgcjimum ejufdem Menfis tncidebat . Hanc 
biftonam ibidem retulit Vitlor Iti. in lih.%. Dialogorum . 
Hi data ancora occalìone a i fopraddecci Cromiti ali* ac- 
cennato sbaglio, il trovare che Pietro, pattato l'anno 
1063. fi intitola Cattolico, a differenza ( dicono effi ) 
del Simoniaco ; ma quello Ci conolcerà per un' indico 
poco fondato, fc vorremo tornarci alla memoria le pa- 
iole del Vangelo fopra i falli Proferi proferite : Ventuno 
ad <vos in <veftimentis owium , intrmfecùs atttem funi Lupi 
rapace*. Fu parto dell'attuta malizia di quetto Vdtovo, 
1* attribuirli il titolo di Cattolico, per tener celato eoa 
efTo il distintivo di Simoniaco , di cui era indelebilmen- 
te fegnato , e per fare apparire i Monaci menzogneri) 
che per tale lo proclamavano. Dunque concludere lì 
debbe, maggior fede meritarli i miei Cronifti in quefto , 
che i Compilatori della ferie de i Vefcovi, dirtela nella 
maniera, che oggigiorno fi legge, conforme fono anco- 
ra di fentimento in altra occalìone i dottiffimi Collet- 
tori Tom. 1 11. Menfis Jtilii pag.^ìg. Malim ego credere^ 
bunc Simomacum Eptfcopum tn Catalogo Florenttnorum Pro.» 
fulum effe omifìun\,aut alios non reftè collocato* ,qnàm iste* 
Conferma ancoraché un fol Pietro, e qjeiti fufle il 
Pavefc, governale la Chiefa Fiorentina nel tempo ac- 
cennato, il Concilio di Mantova celebrato in detto an- 
no io6"7, e non nel 1064. come vuole il Baronio, con- 
forme l'accenna il Puncello Cap.gS. , il quale trattan- 
do della morte del mio S. Arialdo Martire dice : De 
cujar morte doluit Alexander Papa , and* anno fequenti /^JJ 
fciltcet 1 067. cum idem Papa iret ad Sinodum , quam Man-' s 
tua. celebratiti Mediolavum venit , midtaque fecit fiatata A 
de Stata Medtolanenfis Populi , & Cleri ; ed è egregia- 
mente provato dall' eruditismo Pagi Tom.4.223. Alef- 
fandro li. fi portò m Firenze in occafione di andare a 

i que- 
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qui: ito Concilio , e dopo la di lut partenza , come fi 
dirà altrove, feguì il paflaggio per il fuoco, dunque 
ancora in tal tempo feguir dovette la depoluioue di 
Pietro Pavefe . 

§. IX. 

All' altro Obbietto, dedotto dalle parole : Frafer» 
timeum Atbo, qui meri prafuit ab anno 1032. nufquam /# 
nominis illius feenndum appella . Cioè : perchè Atto, che 
fu Vifcovo di Firenze nel io$5. non fi chiama Secon- 
do di tal nome, è un legno evidentiflìmo , che* nella 
Gliela Fiorentina avanti di lui, non aveva preceduto 
altro Vclcovo , che col nome di Atto folle fegnato ; 
Dico : che quell'illazione nulla conclude, fecondo il co- 
mune aflìoma: Atgumtntum quod nimis probat , mbil prò* 
bat . Imperciocché proverebbe, che tanti Vefcovi di no- 
me duplicati , perchè non fi fingolarizzano col numero 
di Primo , Secondo, e Terzo &cc. Itati non f u ile 10 Ve- 
fcovi, e quindi ne feguirebbe ,chc dall' Elenco de' Ve- 
fcovi Fiorentini molti dovrebbero calTarfi , perchè non 
trovati, che in Cvni\ guifa fi appellino, e particolarmen- 
te l'infraferitti; Tommafo, R imbaldo , Pietro , France- 
feo , Giovanni , Cofimo , ec» Trovifi dunque prima nel- 
la Chi e fa Fiorentina quella coftumanza , e allora nella 
predetta forma fi argomenti . 

X. 

■ 

Dove pofeia vien detto , che tal Vcfcovo Atto nel 
1007. è polio fenza fondamento, replico che non è 
da valutarli sì poca il fondamento che refulta dalla Cro- 
nologia di un'accreditata Religione, da più autorevoli 
Scrittori per più , e più fecoh ricevuta , ed approva- 
ta. Se la fondazione di Vallombrofa viene afferira nei 
. .. • 1015. 



Q.U I N T A. 6>f 
1015. in un Diploma Apoltolico , veduto da Carlo Ta- 
pia , dal Ciacconio Col. 1024. n.862. dicendo col MSS. W***** 
di San Gflibgono : Ad Santtum Joannem Gualfortum at-"* 
turnjfe Va rum ìgntum anno 1018. appi e Ho i Collettori 5 
D. rt«»drea da Genova, Loccatclii, Franchi , e per ulti- .. 
tno dall' Eminentifs. Signoi Cardinale Vincenzo Petra , *V 
ne* Tuoi Comentarj nelle Bolle de 1 Ponti fici . Se Sant* 
Enrico Imperatore mandò un Vtfcovo Cattolico a con- 
fidare l'Orarono di Vallombrofa , come fi moftrerà 
Della icguentc Qu tir ione, fa pur di mefttero , che ciò 
figurile tra il mille due, in cui il detto Santo prtfe le re- 
dini dall'Imperio, ed ti 1024, in cui fe n' andò al Cie- 
lo. E qual Vcfcovo mav può efiere flato , fe è nomi- 
nato Atto, fe non quello, che l'Ughelli alTerifce man* 
care nel 1007. Se fi vuole ancora per filiere in negare 
quella evidenza, fi aftegni qual fia irato il Vefcovo Si- 
moniaco pubblicato dal Santo; perchè il caricare con 
tal marca vituperevole i Santi Veicovi Ildebrando, Gui- 
do, Lamberto , e Atto che governò la Chiefa Fiorenti- 
na il 1036 ,non me ne dà il cuore, menrre mi è notif- r 
{ima la ianrità d elle Vite lor o . Finalmente ftabilifcono c&*'<* "'^A- 
che Atto, il quale vìfie nel 1036* non pofsa e (Te re ria* 
to ii Simoniaco i iegucnti invenfimili, ed improprietà. ^ 

XI. ! - 

* 

E primamente è inverifimile, che il P. S. Giovati» 
gualberto fi rirtraiTe al tempo del predetto Vefcovo in 
Vallombrofa l'anno 1037, perchè il P. Abate Grandi 
accorda , che in derto anno fu fatta la Sagra della Chiefa 
per opera di Con rado Imperatore : Httc Oratorii tonfc- 
tratto per Epifcopum Paderbonenfem Rodulfum , utìquc anna 
1037 tontìngere debnit. Di grazia per meglio capacitarci, 
cfamimamo profulamente quello punto. Xante Perugi- 
no nella Vita di S. Giovangu.1 berrò , dice, che il Santo 

la pei» v . 
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pervenuto in VaiJumbrofa,vi trovò due Cellette per ufo 
de i due Monaci di Settimo, e un piccolo Oratorio di 
* legno. Ad bnjufmodt tuguri radtces exiguum admodum,nom 

ex c Amento , <& lapidtbus , fed tantum ex tabula Oratorium 
fi*éél+ f a ttui» era t , ed in termini più chiari il P. Abate Franchi: 
\*jfà^L ^^/TT^Andava il Santo impoìTeflandofi di tutti i luoghi di 
y, \7Lf . quella fòlitudine, quando alla riva luperiore del fiu- 
"J?^ „ micelio fcuopiì un piccolo Oratorio fatto di Affé , 

fJ dove conobbe orme frefche di gente , che 1* aveva» 
9 , no vifitato,,. Difcorriamoia adeffo così: Se il Padre 
S. Giovangualberto, arrivato a Vailombrofa, vi trovò 
T Oratorio fabbricato, e confacrato , perchè dunque 
fa necelfaria nel medino anno nuova Confac razione ? 
In che maniera falverrmo noi le parole dell' Iftrumento 
della Badcfla Itta , che porteremo più fotto , dove fi 
legge * che avanti a queita Sacra — Morati funt per ali* 
-t+^u^rr* quot die s (ine Eccle/ta^ - Se quando arrivò S. Giova n guai - 
»! berto ve la trovò, e i nofhi Beati Scrittori aflfcrifcono, 
5c~2?**^f^ che con efla fteite il Santo Padre un grandiflimo tem» 

po ? fi. Andreas flrum. Manferunt ibi multo tempore, ligneunt 
habentes tant ammodo parvulum Oratorium, Così Sant'Atto* 
€ TJanuenfe cap. xiv. Igitur permanferunt ibi plurima 
j 0* tempore, ligneum tantum babentes par*vulum Oratorium . A 

1 fi**** me pare, che non fi pofla a meno di non confettare, che 
»^/t#JU ^JUn^iiiolto tempo avanti alla Sagra fatta per opera di Con» 
^ U< L»/c^2^<» rado, era il Santo Padre venuto in Vailombrofa, e per» 
Oy/Jlo ciò che la di lui conversione, ed arrivo feguire non po- 
j^^uL.tè fotto il Vefcovo Atto , che .nel 1036. governava, 
la Chiefa Fiorentina • 

. §• XII* 

In oltre; come è mai credibile) che un Uomo , che 
aveva di frefeo eccitata una non più udita follevazione, 
nel proclamare che fece in pubblico Mercato jii Fi», 

icn- 
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lenze il Vefcovo di quella Città per Simoniaco, e per- 
ciò c ragli infidiata la vita. Quod dicium magnum multis 
pavendum borrorem intuii e , qmbufdam fautonbus Eptf~ 
copi clama ntibus: nullatenus evadat fed occidatur . B. A*- 
dr. Straw, in wit. e & Atbo cap. x. Hoc totem Yopulas. 
ut audtmtt^mox illttm laptdandum, nel alio morti s genere 
ocadendum ajfermt D. Oreg. Rent e fi morti s tanti <vir$ 
dtffamator. S. Antonin. bift. pari* 2. t/t. 15. cap. 17. Un 
Uomo dico , che per effere liberato dalle mani de' Fau- 
tori del Vefcovo, i quali io volevano morto, vi volle 
tutta la forza , ed autorità del fuo Nobiliflimo Paren- 
tado, «appena fuggito di mano a' Nemici, e rifugiatoti 
in Vallombrofa,difcofta folamente diciotto miglia dalla 
predetta Città , fenza prima avere per qualche anno di 
vita auftera, e fanta moftrato in che virtù , e per qual 
motivo fi fofle rifoluto venire all'accennata pubblicazio- 
ne, fubito fenza porre tempo in mezzo, dovefTe creg- , 
gere pubblicamente, e in faccia al Vefco vo un famofo i~ 
Monastero di Monaci con tra r/ al medefimo , dimodoché ìritr**** 
dall' ifte ita Città di Firenze, gì' ifteflì Monaci a tur me, ^ 
lafciati i proprj Monaiterj,(ì dettero alla cura di un Gio- 
vane Monaco, e Monaco novizio itimato però poco ca- 
pace a governare il Monaftero di San Miniato dall'Aba- 
te Guarino, e dal Romito Teuzzone .' E che mai fa- 
rebbefi detto, e particolarmente da i più faggi, di que- 
ito Giovane, che con tanta generosità rinunziato aveva 
V Abazia to, fe in un fubito, flato fotte veduto innalzare 
il Mon altero di Vallombrofa, e quello, che giudicò sé 
effete incapace di governare la Badia di San Miniato , 
che era ben regolata dal defunto Abate Domenico , 
adetto prendeiTe a farla da Iftitutore ? Mi rimetto in_* 
^ quefto al giudizio purgatiflimo del prudente Lettore . 



1 
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§. XIII. 

E'cofa piucchè certa, che il P. S. Giovangualberro, 
quando vcitì l'Abito rciigu fo,cra Giovanetto ; cesi accen- 
nandolo il Breviario nei!* Annph. : Adolefcens nntmm Dei 
njocantir feqntut , Santtd Reltgtoms bab'tnm expo tini ut . E 
Giovanetto di anni 18. Cum effet duodeni gmtt fere annoi 
ttatus , bofti *vc matti dedit. Hieron. Radtol yar.i. ferm.ia^ 
Tbad. Adim. pag. i. Xarte. Per*/, fag.y Se il di lui Ve Iti* 
mento feguito ruffe nel 1033, come vogliono le Dillcr» 
fazioni Camaldolenfi luog.cit.,tn tal tempo non g^i è al* 
trimenti applicabile la voce Adolefcent, ma nè tampoco 
«• di lui aderir fi potrebbe, che fu ile come, dice Sant'Arto, 




:mara; maliimamentc le ci ritorniamo alla mente quello, 
A+*>j 9* che abbiamo itabiltro nella quciiione prima , ove coli* 
t -*** 4 *- autorità degli antichi, e più accreditati Scrittori fi tipo» 
^ /^c^jlAò fe il Nafcìmcnto del Sant o Padre nel anno 085 . 

S. XIV. 

Di più: Celerino terzo nella Bolla della Canoniz- 
zazione del Santo liti tu tu re, ci affi cura che egli ed»fkò 
fette Monaften, e ultimamente riformò quello di ^alli- 
gnano ; Seftem Monafleria ad t fio ani t , & ad ultimum , 
T affini aneti fe reparantiì : Ed è coi* quafi indubitata, per- 
chè aderita da quafi tutti li Scrittori della Vira del Bea- 
to Padre, che il Mona fiero di Monte Ica lari tu il Quar- 
to, che dal medefimo Santo rimanere edificato. Andr* 
Strani* S* Atto, S. Antonin. E quello Mona itero nel 
1040 era già in elTere , perchè in detto anno fi Ug- 
ge che fù fatta una donazione, in cui fi nomina e la 
Chicfa 9 ed 1} Monaitero ; in nomine Domini Dei Mter- 

ai* 
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QUINTA. 7 r 

n/« ìncarnationtt ejut mille fimo quàdragefimo, men- yM4-v 

fé Jan., Indi elione feptima ff y i$ ideo Cbrtflo anelare , (3* not c* 
quidam & Teudertgo qq. filti b. m. ttem Theuderitbi , ^j^juJL^*^ 
Raineri filio b. m. Bernardi y qui Benito fae mocatus , ftfitf /"f.fa.S^JIU 
prò. Dei amore . C0* remedto Anima aoftra , </<■ filiti fi- 
babai noflrtSy adque par enti bui noflris *vi<vn,adqae de f aneli t % 
quia per anc cartalam offerfionts nomine ad prafentt die dare, 
&t radere atq, afferre provi di mas in Ecclefia, (& Mona/le no , 
& Oratorio Beatiffìmt S. Caffi ani , quod e fi oofito in loco, 
quod dtei tur Monte/calano...*. Aelum in loco dataria in* 
Pai Caflello Judtcarta Fiorentina. Se quello Monailero fù * 
edificalo tra il 1037 e il 1039, come l'accennala foprad- 
detta donazione, che lo nomina in clTere nel 1040. in-- 
ficme colla Chiefa fabricara di pietre quadre , molto £ £' ¥ ^jtfp* 
tempo avanti faranno (iati eretti gli altri tre. Sicché, 
non fi potrà mai riporre nel 1037. il primo arrivo der' 
Santo Padre in Vallombrofa . é-t 

§. XV. 

Conferma il detto fin qui l'età del Beato Ridolfo, 
di cui dice Sant* Atto cap. xv. Tane wemt ille Magnar 
Rodulpbaty qui TEMPORE MULTO in eodem loco caram 
bofpitalttatit babai t , & pofi Monafterii Muf cetani caram 
gejjìt in Abbaia officio* £ così ancora il B. And. Srrum. 
D. Greg. Andr. Jan* cap. xi 1. Ed è cofa da non richia- 
ma rfi in dubbio, che egli fu il primo Abate di Mofche- 
to, e cheque Ita Badia fu edificata avanti quella di Mon- 
tefcalari : Tane in Mufceta alteram in honorem Sanili Ptf- 
$ri. In Rasoio tertium in honorem Sancii Fault . Aliam 
in Scalano Monte . B. And. Stram. — Quartum in Scalar ìq 
Monte S. Antonin. loco eit. 11 Monaftero di Montcfcalatt 
era edificato nel 1040 , e quello di Mofcheto era gii 
avanti di lui edificato: in qualanno dunque dovrem noi 
riporlo, fe vogliamo che nel 1037. 000 per anco folle. 

flato 
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fiato fabbricato quello di Vallombrofa, che fu il primo? 
Forfè nel 1038 ? Ma polio ciò, come lì può concorda- 
re con quello alleno , quello che dei Beato Ridolfo di- 
tono lutti gli Autori, che avanti, che foli Abate di 
Mof cheto, tra ftato molto tempo in Vallombrola Foie- 
fterajo « Qui tempore multo in eodem loco curam ho (pita- 
li 'tati s habutt , i& poft Monafteru Ninfe et ani e/tram geffit in 
Abbati* offiao B. And. Struw. E vogliono alcuni, che il 
B. Ridolfo fteflc quafi treni' anni Forciteiajo di Vallom. 
brofa, avanti che prefedtiTe alla Badia di Mofcheto. Si 
veda dunque, come è mai poffibile, che i principj , e 
fondamenti della Congregazione Vallombrofana follerò 
•gettati nel 1037. 

. • §. xvr. 

Il Padre Abate Grandi in riprova , che l'accenna» 
€0 Vefcovo fuife queir' Atto, il quale governava la San- 
taChiefa Fiorentina nel 10 36, porta un Privilegio concerto 
da Benedetto IX. a Obcrto Abate di San Mimato Ugb. 
pag.Si. Tom* 111. Tanno 1044 nel Tempo che viveva il 
predetto Atto, onde così argomenta: Denique cum ilio 
folo Atbone , qui ab anno 1032 fiorai 1 9 /vtvebat Ubertus 
Abbas , cui anno 1044, Atbone fedente, pri*vilegium quod- 
dam largitus eft Beneditlus IX. Fupa , cujut imttum eil 
Diletto FilioOberto Venerabili Abbati Mona/leni Sancii Mf- 
fiiatts Fiorentini, fuifque faccefsortbus perpetuar» tn Domino 
falutem. Valde bonum *videtur fi poflulantibus à noftra Apo- 
floltca Sede tuitionem piorum locorum Itbenter concedamus . 
»y> vi .. Tu ante m Fili Cbarifftme , quia poftulafti à nobit quatenus 
k munirne n , ac defenfionem Apoftolicam Monafterio S.Mtntatts 9 

'i -V.' <. CUI PRJEESSE MERUISTI dignatione f olita prò noflro 

v • frdtepto folita donemus . Nos autem ideirco fantlum,piumque 

v ^ judicamus , non negare debemus , fed giuntate promptifjìma 

% >Kà ' largì ri. Ideo inclinati prttibus tttts , concedmus tam tibi 
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quàm etiam tnis fuccejfortbus tuitionem Apoffoliiam^ adjtt* 
dicamus omnes bomines , ibidem Monafteno advcrfantes , 
aut le/ione vtolenttam factcntes in rebus ipfius Monafterii 
facilitateti mei fatino rum pradentta tempora , ut nullus Rex, 
nullms Imperator , nullus Praful , nullus Dux , nullus Co- 
mes , nullus Marchio , nullus Vicecomes , & parva nulla Per- 
fona altquid tale audeat prjtfumere, fcilicet tn rebus , quas 
Eptftopi Fiorentini >videLcet lldebrandus , Lambert us , (f . » 

Jitbo tpfi Monafteno conceffertnt , aut ala bomines prò fua 
anima tribuerint, Del quas tu ipfe ibidem acquifivfli , <&* 
modo acquifere poteri s ; fiatuentes Apoflolica cenfura , ut fi 
auis ppbUca y vcl parva per fona y magnaci parva in omni- 
bus illts rebus , tam mobUibus t quam immoli libus , tutfqut 
fuccejfortbus rn ole fi are , inquietare , <urf veftrts mambut 
rumpere temptavent fis anatbematis vincalo mnodatus , dT 
noflra A podalica maledizione damnatus, donee fatifaBionem 
taltum fa ciaf commi (forum . w<? cujlos ruborationit 

buius noftra. tuitionis , defenfiomt, confirmatiomfque ext ite- 
ri t beneditltonem , grattam à juflo fu die e Dominò Dco 
noftro confequi mereatur , fcripta per manum Sergii Nota- 
rti , 6* yJwri *g/?r* Palati i mente Aprile , indici ione xn. 

§. xvr. 

Agevoliflìma G è la foluzionedi quetV ultimi iftan* 

Za potendoti fciogliere in molti modi . Primo , perchè 

Del iopraddetto privilegio non appanfee l'identità dell* 

Abate, il quale con patto fìmomaco fi intf ufe nella dignità 

di Abate di ò. Miniato, dopo la renunzia fatta da S. Gio- - * 

Véngtulberto ; Imperciocché quello appcllavafi Uberto, ^ <y 

« quelti Obtrtcj è nominato, rè mi è riufeito fin' ora di 

ritrovare, tra i tanti Autori, così manoferuti , come ftam- 4^j(v~*# uU* 

pati da me v* duti , che n<-ppur' uno chiami Oberto il pre- frj&t* 4'/ 

ditto Abate Smomaco : onde non trovandoli la vicen- 

dsvole uiuipàzioue di queiio nome Ubeiio,e Obertó 
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nella per fona dell'Abate fuddeno, e fpezial mente ne i 
primi fecoli , non (ò come io oggi fenza verun* fonda- 
mento polla aderirti un fot nome, ed una foia per fona . 
In fecondo luogo mi ferobra , che il privilegio foprap- 
iq portato provi tutto l'oppoito, imperciocché fe Oberto 

Wy* ui~* £ uCrc ftalQ q UC j A jj atc simoniaco proclamato dal Santo, 

^" £aV% come gli farebbe convenuto un privilegio Apoltolico 

dichiarante , che per i fuoi meriti era pervenuto alla di- 



£ % g nila Abbazialc , quando vi fi era fimoniacamente intru- 
/jT^^a^, *° ? E' mai vcrifimile, che il PapavolclTc comprovare il 
^T*/ patto (imoniaco cotanto notorio, e fcandolofo? Lo ri- 

metto al Giudizio di chi legge. « 

S. XVII. 

All'autorità del Baronio, che nell'anno 105 1 dice : 

*' * « Ante decenniumdumtaxat dar e re c&pjìe Gualbertt San Fitta- 

* ' Um Diffcrt.CamaLi. taf* tv. pag.47. , brevemente rif— 
pondo, che quello gran Porporato niente a (Ter ifee con- 
tro noi, nè in favore delle Diflertazioni . La ragione è 
chiara, perchè qui ti tratta del tempo, in cui S. Giova n- 
gualberto fi ritirò in Vallombrofa, e fondò il fuo pri- 
mo Monaftero, non di quello, nel quale cominciò a pa- 
le far fi al Mondo la di lui fantità, la quale viene a ren- 
derli chiara, e mani fe Ih per il mezzo de i Miracoli , e 
non è valevole a farlo una vita, benché religi ofiflima , 
quando quefta è menata in luogo rimoto, ed agli uo- 
mini occulto; come fu quella del Santo in Vallombro- 
fa dall'anno mille nove, fino a pa (Tato il 1030. In quella 
guifa appunto , che la Santità di Benedetto non fu pa- 
le fe al Mondo in quei tre anni, che (tette nella grotta 
L (L~^~J * fubiaco. Quella di Egidio Atcnie fc non fu palefe a i 
r * ,u f*- Franzefi , mentre che dimorò nell'Eremo , e fu da una 
\ Cerva pafetuto , ma quando venne dal Re di Fran- 
* eia (coperto , e conofa uto • 

* oyE- 



QUESTIONE VL 

• 

Si efamina , fc V Oratorio di Valloni- 
. brofa fuffe la prima volta confagra- 
1 to Tanno io37,come vuole il P. Aba- 
te Grandi , oppure nel 1013, come 
prova il P. Abate Franchi? 

§. 1. 

IL P. Abate Franchi) fondato nella Vira di San Gto- 
vanguaiberto, comporta da Sant'Atto Vefcovo di Pi- « 
itoja , e nel celebre ìltr jjme nto di donaz ione fatta a V a 1- // 1 *(/^ 
lombrofa l'anno 1039 dalla venerabil donna Itta, Ba- A'c«i<CS 
della del Monattcro di Sant* Ellero, pofto nel luogo vol- 
garmente chiamato Alfiano , [ la qual BadefTa era un ger- 
moglio drir anruh flima famiglia de i potentiflìmi Con- 
ti Guidi ] prova , che l'Oratorio di Vallombrofa due 
volte fofle confacrato: una, e la prima da MinuercoVe- 
feovo di Paderbona,a tale effetto mandato da Sant'En- 
rico Imperatore, allorché trovavafi in Firenze di ritor- 
no [ a mio credere ] da Roma, ove fu coronato: E la 
feconda da Ridolfo, pure Vefcovo di Padeibona per 
comnvflìone di Conrado Imperatore, quando venne ili 
Italia a fedare le turbolenze fufcitate da Eribcrto Ar- 
civescovo di Milano, e pafsò, e fi trattenne in Firenze 
col fuo figlio Enrico Re di Germania ; e quefta è uni- 
camente dal P. Abate Grandi accordata loc. cit. : HdC 
Oratorii cofifccraùo fer Epfcofnw Padcrbonenfem Rodulpbum . J7 
Contadi Cétfarts jmffm facìa. utique anno 1037 conttngertJ'Vr** 
debuti ; hoc emm anno Conradns ^tcundus % ad cowptfcendés csZ*> f« 

K 2 Tur- e Ctr^snK 
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Turba* ab Herìbtrto Meàtolancnfi Arcbicpifcopo excitatas 1 
in Italia** w*v* . 

S. II. 

Il Padre Abate D. Diego de* Franchi, che afleri- 
fce ambedue le volte edere ttato confagrato l'Oratorio 
di Vdllombrofa, io quelli precifi termini lo dimoiti a.,, 
9, E perchè già nell'Eremo di Acquabella erano cre- 
pi feraci I Monaci, quali coir e Tempio dell'Uomo di Dio 
9y menavano Tanta vita, il Criftiani fórno Imperatore En- 
9, rico [ la cui Tantità è ftata in quelli noftri tempi nel 
-, Calendario Romano dal Gran Pontefice Urbano Ot- 



-, mandò un VcTcovo Cattolico di Tua compagnia a_* 
^/t*Ju*~Xo 9ì conTecrare un nuovo, e più largo Oratorio di queir 
tifai fa ft^o> Eremo, per confolazione de i novelli fervi di Dio ; i 
9 , quali fino allora avevano adoperato il piccioliffimo de 
9 , i due Romiti Cluniacenfi Paolo, e Guntelmo. Que- 
9, ili fu il Vcfcovo di Paderbona Città di Alemagna 
9, ( benché l'antiche Scritture per difetto di Ortografìa 
9, abbiano Pavibrona ), il titolo della qual Città ere(Te 
9, in Vefcovado l'Imperator Carlo Magno. Il nome 
9, fuo fu Minuerco, Prelato della comitiva, e corteggio 
p , Imperiale l'anno Tuddetto, che Enrico, e Santa Co** 
9, negonde fua Moglie pausarono a Roma alla folennità 
9, della Coronazione,, lib.5. pag. 92. E nel lib.5. pag. 1 39. 
Così deferive la feconda con (aerazione . „ Era, per qua- 
9, lunque cagione fi fu (Te, alquanti giorni avanti venuto 
9, meno l'Oratorio a i fuddetti Religiofi di Vallombro- 
9 , fa , in luogo del quale per più ftabilità ne muraro- 
9, no uno, di capacità corri fpondente al numero de' mol- 
§ , tiplicati fratelli. Ma fopraggiunta l'opera della ina- 
* ' * 9, Tpettata morte di Jacopo di Baviera ,VeTcovo di Fie- 
% U 99 fole,. Padri, che per la ritiratezza non potevano fa- 
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j) P ere quando fi off,- ri Ile occafione di farlo confagrare, 
9 , rimafero per moiri giorni fconfolati ; finché venuto 
9 , l'Imperatore, e da lui intefofi il bifogno,egli [ cht 
„ come dicemmo di fopra ] fecondo il cottumc de* fuoi 
9 , Prcdecellori, faceva fupplire alle funzioni de' Dieccfa- 
„ ni da i Vcfcovt del fuo corteggio , e anco da altri a 

fuo beneplacito , mandò a con lag rare il detto Ora* 
99 torto. Ghifela concorrendo col Marito nella devo* 
9 , zione [ come quella che fentiva fublimare al Cielo 
5 , l'ofTervanttiTima vita di Giovanni, nè fi poteva fazia- 
9 , redi parlar di lui] compofe un donativo, degno N del- 
9 , la fea propria Madia , e lo dedicò alla nuova Chi eia . 
„ L' Imperatore fece dire al Servo di Dio, che egli era 
9 , rimafo a maraviglia edificato della religiofità di quei 
9 , Monaci,! quali avevan piena l'Italia di famofi Efctn- 
9 , pj ; che egli lo averebbe fempre avuto in grandifli- 
9 , ma reverenza, e reputato nei numero de i Santi; e_. 
„ che perciò raccomandava all' Orazioni di lui f e , i 
„ fuoi,e'l Regno. Le medefime fignifìcazioni efpref* 

fe ti Re Enrico, ed infieme vi è chi fcrive, che fe- 
9 , condo l'ufo di quei tempi l'Imperatore i pedi lette* 
9 , re Imperiali di immunità, e protezzione del Mona- 
9 , itero di Vallombrofa, e mandarono unitamente Ri* 
9 , dolfo Ve (covo dell' irte irò titolo del primo confacra* 
9 , tore dell'Orarono di legno, che coftrufle il Santo, 
9 , ventiquattro anni avanti, cioè di Paderbona , uomo 
9 , Cattolico, e amico di Dio „ fin qui il P. Abate Fran* 
chi contro il quale inforge il P. Abate Grandi DiiTert. 
cit. pag.53.num.xn. 

$. ni. 

Fr*#ra uerd v annulli Ordini t bui ut Vallumb rafani 
Scrtptorcs, fofl Dtdacum Francum btft. S. Joannis Gualbtf 
ti lib.%. dupli cem confuratioucm Oratori* dtfttnguunt , al* 

tcram 
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alterarti anterìorem anno 1013 fub Henrico S* Imperatore, 
alterarti fub Conrado Secando. Unde tottut ift rumeni i lux 
fenfn corrupto , & Henrtcum Conrado fubfiituunt , & fr§ 
Ghifcla ejutUxore, Cunegundem legunt , <St fra Roduipba 
Pa<vtbronenfi Eptfcopo ad confecrationem miffo, Mmuercum 
ejus Antecefforem fubrogant, tam nullo penttus fondamento, 
quam caffo prorfus labore. Francbus emm mutila citat in 
tn argine nerba Itta Abbati (fa , fubtraclo Rodulpbi nomine, 
hoc modo — Imperai or din gens Pa r vibronenfom,dignum Dea 
*Frafulem citatane Inflrnmentum Itts Abbeeiffa , qnod certe 
Rodulpbum cxprimit , cumque a Conrado miffum , non ab 
Henrico fatetur, idque poji Jacobi Eptfcopi mortene^ adeo- 
que anno 1037 «09 1013 , quidem de prima, non de fe» 
cunda confecrattone loquitur , nam ad illud ufquc tempus fi» 
ne Et de fi a moratot Monacbot dot et . Qui mero rem banc 
ad Henrtcum ref erune, me Beatili 7 beuxo in uita S Joan» 
nit cap.TL, Xantes Ferufinut in cadem wtta pag.^i., et San» 
£lut Albo, partter in nitta cap.n* Intclligendi non funt de 
Henrico Primo, feddefecando, qui Conradt tpfìus filtut e rat, 
l/x^^c jamque Regit titulum obttnuerat , & Fatrtm in Italia Co» 
' mi tatui eft, ut ex Verbis ltta. , jupra retati t liquet ,omnef» 

qne Hi fiorici confenttunt* Unde à S anelo A t bone loco citat. 
%, ,V »on Imperator dicttur, ejufque cortjux, non Augufta , fed 

* x ** Regina, titulo diflinguitur ; erat merò bac, non Cunegu»dit y 
fed Cuneildit Regit Dania Cnuti filia , qua paulo poft pe» 
Be eonfumpta obtit . Nullut autem letufiiorum Antborum 
dupliccm Oratorti confecrationcm diftinxit, priorem fub Hen» 
fico per Minuercum, poflertoiem fub Conrado per Rodulpbum, 
ambo Paderbonenfet Epifcopot . Sed tantum prater prtmam 
Oratorii confecrattonem ab eo Eptfcopo, quem Imperator mi» 
ferat [ Rodulpbum fcilicet ] faclam , narrat S. Aibocap.il. 
laudato, Oratortum ampliatum confecratum rurfus prfi ali» 
quoe annot fuiffe ab Humberto S ancia Romana Ecclefia Car- 
dinali Santla Rufina, aliam certe tonfecrationem. fi qua ex 
hpotefi Dtdaci E ranchi pracefffiet non ùratermiflurut. . 

Neil* 
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S. IV. 

■ t* m 

Nell'antecedente Paragrafo fi oppone, che il Pa- 
dre Abate Franchi , e con elfo alcun' altro Idoneo Val- 
lomb rofano, corrompe tutto il fenfo dell'i frumento del* 
la B «della Itta , ponendo Enrico primo in luogo di 
Corrado Secondo , e Conegonda Spofa del primo , iru 
vece di Ghifela moglie del fecondo , e per Ridolfo Ve- 
scovo di Paderbona Mi ove reo : linde totius ìnfirumtnti 
Itta fenfu corrupto , & Henricum Conrado fubflttuunt , & 
fro GHfelé ejus uxore , Cunegundem Ugunt , & fro Rodul- 
fbo Pavibronenfi Eptfcopo, ad confecrat toner» mtJfo> Mtnuer- 
tum ejus Antetefforem fubrogant . Nò Padre Reverendi, 
non è vero che il Franchi confonda V uno Imperatore 
coll'altro , ma diftinguc ambidue ne i loro tempi, ed 
a ciascheduno con tutto fondamento afTegna la propria 
confagrazione . Quindi apparifee, non avere egli cor- 
rottoli fenfo deli' lenimento della Bade ila Itta , ma che 

10 abbia legittimamente fpiegato ; e chiunque farà ma 
tura refieflìone fopra il medesimo Ktrumento , come farà 
pregio dell' opera il dimoftrarlo più fatto, conofeerà 
evidentemente, che Itta parla della feeonda confacra- , 
zione , in quella guifa appunto, che S. Atto , e con effo * 

11 Beato Andrea Strumenfe , fpeci&ca con tutta diftin- 
zione la prima, al tutto diverfa dalla feconda, come me- 
glio raccorrai?] dalle feguenti dimoftrazroni • 

Sant' Atto fcrive , che Enrico mandò a confacrare 
l'Oratorio, e che il Vefcovo, che a tal fine fu inviato a 
Vallombrofa benedice folamente l'Aitar maggiore in 
onore della Bea ri (Ti ma Vergine Madre di Dio. In diebus 
tllit: pradiflus Rex Henne us Florentiam venir, ibique dum 
à pluribus de ipfo multa bona audtnìtffet , fie et audita pia* 
tuerunty ut bortatu fepedifti Tbeuzontr.Catbolicum Mfèff 
pum Ulne dirigerti ad eonfeerundum htam, & Regina edam 
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et xeni a grata m andar e t , Qui vemens ad montem, Altare 
tnajus in honorem Santi* Marta tunc benedixtt. $. Atho 
cjp.ii. Di Conrddo politicità J' Inttrurntiiio della Ba- 
de ili Itra, che fece da Ridolfo Vefcovo di Paderbona 
con fdc rare tutto l'Oratorio , noo folamente in onore di 
Maria fempre Vergine, ma infamemente di San Miche- 
le Arcangelo, de i Santi A portoli Bartolomeo, e Tom- 
inafo, di San Stefano P*pa , e Martire, di San Bene- 
detto Abate, e di San Niccolò V feovo , e Confeflò- 
jrc. Eccoti predetto, c tante volte citato lliiumento. 

S. V. « 

In Nomine Bratifflma , & Individua Trinitatit. 
Quamvit facer dtvinitatts cultus extgat , ut omnihut 
Chnftifidclibus Jibi dignam exibere debeamus revercnttam , 
fraapuè tamen erga illormm obfequia nts effe < portai folli* 
atùT , qui reliRis prò Cbriflo , & poflpojitis rebus facula* 
Ttbus , fprettfque vitiorum con; agi is , expedttt , aUttrct 
ionfugerunt ad ejus mtfericordtam , & fub eo legtttme mi" 
litantes conerà antiqui noflit afiutias , non foium die , »0- 
flttque certare non defiflunt , verum etiam prò dcltElis po- 
pulorum apud Omnipotentis Dei mifertcordtam intercedere^ 
non definunt injlantta (umma ; dignum quippe cfl omnimodts , 
Ó* valdè laudabile in confpetlu fummt Uet , ut qui prò 
iommunt ut ditate omnium mtlttant , communi omnium la* 
bore , & obfequio cxpeditius fu am debeat conttnere militiam 9 
quatenus abfque f se u lari follici t udì ne , meltus valeant Deo 
fervtre , cut adhsferunt , prof etto abfque noftra inflitta fiu- 
£lu , ut bene credere pojfmus facere non valer* us , // not 
qui anteatlts temporibus fantlè non viximus illos iuvare , 
qui pie , & fantlè ,Jtcut becet , tn Dei fervìtto vivere vo- 
lti »t , Ulmum tmttantes plantlutam in Vinca , qua licet in 
fernet ipfa fit infrutluofa. tam frutluvfam tamen vitem, cura 
botro fubftentai. De quorum itaquc Collegio quofdam vtrot 
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de Saniti Miniati! Monafierio , quos vobis bene notos effe 
credimui tn Eremo , qua Valltfumbrofa vocatur, ficut vot 
f cittì fufcepimui , in loco, qui dia tur Annabella , proprietà» 
tem fctltcet nofìri Monaflertt y quidem in honorem Sancii Htl- 
lari , fito Alfiano , qui melioranda vita grafia Coenavium 9 
qund multa populofitate frequeitabatur retinquentef, in loca 
folitario vitam fanclam aflitare maltiera tt, quam tntentto* 
nem Deus ex alto profpictens illorum jutlam voluntatem , 
tnanum fui auxilit apponendo, fanclam perduxit tn operatto- 
nem . Sed quia Civita* latere non poterat fupra montem 
pofita , illorum bona operattonii celeberrima fama circumqua- 
que perjuftrauty nofmet , & omnes no/Ira, Patria bomtnct 
pantcr fuo compievi! bono odore ; bene quippe congruebat > 
ut qui Oeo juxta Fault Apofloli voce m. bonus odor in omni 
loco e xt iterante prò illorum fatiti magna Deo ubi que ab om- 
nibus attollerentur pr aconta . Morati funt fiqutdem in prA* 
itela Eremo abfque Ecclefia^fed tamen cum vita fantla, per 
ites altquot : tnterea e xi genti bus caufit quam maxima, wo» 
luntate Dei contigli , ut Divus Conradus Imperator Augu* 
ftus cum fua Uxore Domina Gtsla Augii ti a , & Ftlto f*9 
Domino Henrtco Rege Gloriojtfpmo & Conjuge fua Floren* 
tiam ievenire , unde fatlum e il , ut fama, qua jam populof 
repleverat ufque ad ipfas aures perventret Imperatoria?) q»i 
cum omnts tllorunì cover fattonis or di nem dignatus effet tnqui- 
rere dtligenter^tnter catera nunttatum efl illos EccUfiam non 
haùere. Quod audiens tntellexit fibt à Deo refervatum fore 9 
in quo f rat rum ne ceffi tati , no» minime ad dtvmum honorem 
fuhventre debuiffet • Ai quos iirtgeni Rodulphum Pavibro- 
nenfem dtgnum Deo Prafnlem , quia Fefula , facobo exttn- 
floi nondum habebant confecratum Prafulem . In honorem 
5*. Marta , & Mtchaelis Arcangeli , <$ Bartbolomai, & Tbo- 
wa Apoflolorum , Stephant Pop a , & Benedttli Abbaiti 9 
& Nicolai Venerabili! Confeffortt COHSECRARÌ IBI 
ORATORIUM FEC1T-- Ecco lenza ncctrtìtà di altia- y^a>o^ 
piovanza polte in churo le due dittiate ConUgroZtoni, ^£0& , 

L una 
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8t Q.U E S T I O N E 

una per Opera di Sant'Enrico, che fece da Mmverco 
benedire 1' Aitar maggiore,accennata da Sane' Atto luog, 
cit. ; l'altra di Corrado, che da Ridolfo fece conface- 
le tutto l' Oratorio, come parla il iuddettolnthumcnto- 

S. VI. 

Si infitte nelle Diflert. Carnai, luog. cit. che la Con- 
fagrazione dell' Aitar Maggiore non deve intenderà fe- 
guita per opera di S. Enrico primo Imperatore , ma di 
Enrico Secondo figlio di Corrado — Qui rem banc ad 
Henne tir» referunt^ut BeatusTbeuzo in Vita Sancii Jpannit 
Gualb. cap.io. Xantet Perufinut in eadem vi fa pag. 43. & 
Santini Atbo pariter in Vita cap. za. intelligendi non fnnt 
de Henrico Primo, fed de Secando, qui Conradi ipfius fili ut 
eraty jamque Regtt titulum obtinuerat , & Fatrem in Ita- 
iiam eomitatus eft. Mi ravonfea il P. Abate Grandi , a 
l'Oratorio di Vailombrofa fu tutto Confacrato l'anno 
1037., o non fu ? Che non rimanefle Confacrato, non 
pare che io pofia aderire, mentre ne abbiamo l'auten- 
tica teftimonianza d-li' Ktrumcnto della Bade da Itra^ 
portato di fopra - OR4TORIUM IBI CONSECRARl 
- - BEO IT . A differenza dell'altra accennata da Sant'Atto. 
^ALTARE MAJUS TUNC BENEDlXlT. E molto più 
perchè tal Contrazione , e da lui medefimo affermata 
loc, cit. Hsc Oratori/ Confeeratto per Epifeopum Paderbo- 
ntnfem Rodulpbttm , Conradi Ce fartt jujfu facla^utique an- 
no 1037. contingere debutt . Se dunque ancora il Padre 
Abate con fella , che nei 1037. per comandamento di 
Corrado, fu Confacrato tutto l' Orarono , come farà 
mai applicabile al figlio Enrico la fola benedizione dell' 
Aitar Maggiore, fe querra feguì avanti alla Sagra dell' 
Oratorio ? Avvengachè Enrico Secondo , folamente_#* 
l'anno 1045., dopo là morte del Padre Corrado ven- 
ne io Italia, allorché fece celebrare il Sinodo in Pavia, 

c po- 
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M pofcia portatoti a Piacenza ricevè con ogni ditìirzio- 
ne , ed onorcvolezza , Graziano, cioè Giegono Setto , 
il quale era (tato eletto Papa , dopo la de petizione de i 
due falli Pontefici , Silvestro , e Giovanni ; e quindi nel- 
la Citta di Sutn privò del P p*to rifletto Graziano , e 
operò , che folfe eletto Suidgero Vcfcovo di Bamber» 
ga col nome di Clemente Secondo . Qyefta , torno a 
dire, fu la prima volta, che Enrico Secondo, dopo aver 
prete le redini dell'Imperio, portelli in Italia, nè mai 
Ì*gg c fi> chcpaiTafle per Firenze. Ma quando avefle ciò 
fatto, il dire, che allora mandò a Confacrare il loprad- 
detro Aratorio, c immediatamente contrario alle paro- 
le di Sant'Atto, il quale alien fee che Enrico fece fola- 
mente benedire l'Aitar Maggiore, ed è certiflima cofa, 
che queita benedizione precedette la Contrazione 
dell* Oratorio . Dunque bifogna concedere , the 1 - Cor» 
rado fece nel 1037. consacrar l'Oratorio , un EnncO/*»H> • 
Imperatore, a vanti di Jui 3 tece benedire illolo Aitai Mag- tr****rt'f** 
gioie del mede/imo* 

c^^.% r fi* 

S. VII. i/^*fLU~* 

Se poi fi inrendeffe , che la benedizione dell'Aitar 
maggiore fatta da Enrico, ila la meo 1 (ima della Sagia 
dell'Oratorio feguita per comandamento di Corrado , 
come fembra che l'accennino le parole »• Janque Re* 
gii titulum obtimicraty & Patrem tn italiani comttatus cft • 
Quetto neppure potrebbe iuiiiiierc,pcitbe ncil' Ittrunun- 
to tirato della Bade (fa Itta , quando tiattafi della Con- 
fagrazione della Chiela di Valtombrofa , mai , ntppure ^ 
per ombra , non fi fa menzione di Enrico, femore bensì 
di Corrado U fatte ad tpfas aurei pcrvenut Imperatoria* , 
qui tum omnts cotrverfuttoms ordtnem dtgnatus ejjet diti- 
genter tnqutrere &c. dirigerti Rodulphum PawbroneufettL. 
dtgnttm Dìo Frdjuiem CQNSECRJRl IBI ORATORIO M 

L 2 
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FECIT. Obifogna levarla ftdeaquefto autentico Iftru- 
tnenco della Ba detta I tra , oppure confeffar diverfa que- 
Ita Con Tee razione, dalla Benedizione di Enrico. Nè fi 
può replicare , che Corrado fi muove (Te ad esercitare 
iìmile opera pia alle preghiere del figlio Enrico , e che 
però i noftn Beati Scrittori al Figlio , e non al Pa- 
dre Corrado, attribuifeono la Sacra fopraddetta, per- 
chè lo fpeflo accennato Iftrumento della BadelTa Itta non 
porta tal cofa , anzi tacitamente l'efcludc , mentre al 
lolo Imptradore efpreflamcnte l'aferive. E fi noti, che 
quando Corrado in qualfivoglia tempo ha ceduto qual- 
chè privilegio ad altrui iftanza,ve lo dice efpreflanente. 
Così leggefi in quello che conceffe l'anno 1038. a Mon- 
te Caflìn*^, onde fcrive il BdtonìOy precibur GtrU Conju- 
gì fitti qut Henrici> & Adeloi EpifcoptCancellarit fui ,apttd 
Beneventani pr&ceptum aureo Sigillo hullatum , juxta pio- 
rum Auguftorum morem uniwerfit Mona ff ersi juribut fecit — 
Così pure trovati nel Privilegio concedo Tanno 1026, 
alla Badia di Fonte Taona Interventu, ae petitione Con- 
jugis no/Ir a GìsIa Regina; Arcb, Rip. , ed in un altro al 
Morelle ro di Paflignano — Oh internentu ac petitionem 
Kadelobi noflri E pi [copi , & Cancellarti s ae Amplini Bono- 
nien. Episcopi* Arcb, Faflìn* 

S. VIH. 

Stimo adeflb neceflaria cofa e(Tere per maggiore 
intelligenza di chi legge addurre il motivo , per cui il 
Vefcovo mandato da S. Enrico benedicefle folamente 
l'Aitar Maggiore, e lafciata l'opera imperfetta, non pro- 
feguifìe alla Sagra degli altri due Altari; Il primo Ora- 
torio , che trovò il Santo Padre in Vallombrofa , non 
pure era fatto di alfe, ma piccoli Aimo , conforme lo at- 
terrano tutti gli Scrittori della di lui Vita , e fervi al San- 
to tutto quel tempo, in cui egli co' tuoi fopradetti coni- 

pa- 
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pagni flette nafcofo in quella Valle agli uomini» Quan- 
do pofcia cominciarono a concorrervi molte peifone per 
convertirti a Dio, ordinò il Santo la coitruzzione di un' 
Ottono più capace. Ma perchè i Monaci erano povc- 
r li] mi, e da un e li re ma neceffità tormentati , dimodoché 
un loto (acco conteneva tutte le loro fupellettili , e ve- 
ftimenta,e appena tanto di vitto avevano da foitenrarfi: 
Manferunt tbt multo tempore ligncum babentes tantum- 
modo parva lum Oratortum , Indtgenttam Dtiluum tantum 
fune perpefft funt,ut plerunque tres unum per dtem dividere nt 
paoem. Quacumqua erant CameruU <ve/itarii 9 unius facci 
capacita! conttnebat, Quam penuriam dtk cum omni gaudio , 
& exultattone fine murmurc fufltnebant . S. Atbo top. 1 v # 
Perciò non poterono innalzarlo, o di afte come era il 
primo» o di Pietre ; e quindi tu che lo fabbricarono 
come fegue „ Ordinò il Santo Padre un'Oratorio con 
99 grandi Ifima (implicita, non murato a priete vive , o cot- 
5, te, o Calcina , ma il fuo fondamento era un fulco ca- 
„ vato in quadro, in fu' canti quattro colonnette di le- 
„ gnocon pertiche legate a traverfo dell'una, e dell' 
9 , altra colonna, le mura erano vimini, e rami di albe* 
ri frondofi intrecciati infieme, e fermi con ritorte. E 
„ '1 tetto ancora era di (imile materia . Tadd. Adim. in 
Vita. S.Joan. Gualb. Micron. Rad. Xantes Verus . Tale fi 
era la bruttura dell'Oratorio , e quindi fù che il Ve- 
scovo Minuerco mandato da Sant* Enrico trovatolo in 
firnii foggia fabbricato, fi attenne da Confacrarlo, e fel- 
lamente benedille l'Aitar Maggiore, in cui, fenza alcun 
dubbio, efler doveva il fepolcro de i Martiri, o vogliati! 
dire la Pietra confagrata dell'Oratorio Antico, altri- 
menti anco al medefimo Aitar Maggiore abbisognata 
vi farebbe la Confagrazione, e fervila non farebbe la 
femplice benedizzione. E(Tendo poi crefeiute le limoline 
ì Padri rifolvettero di edificare un nuovo Oratorio di 
pietre a calcina , il quale terminato che fu, venne an- 
cora 
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Cora inafpettafamente a tetminare i iuoi giorni Jacopo 
di Baviera Vefcovo di Ficfole, loto Diecdano, e foifc 
Del Tempo appunto, che etti avevano dal vecchio luogo 
trasferito V Aitar M.ggiore, che fu da Minuerco be- 
nedetto, riti nuovo Oratorio; e quindi avvenne, che liet* 
{ero alcuni giorni fenza Chiefa cioè dal giorno della-, 
traslazione del detto Altare , a quello in cui Corrado 
mandò a confagraigliene . E ciò il deduce ancora da 
quello, che non fi affenfee che Corrado faceffe a i Mo- 
rfei edificare la Chiefa , ma Solamente Confagrare • 
ORAIORWM IBI CONSECRJRl FEC1T . E Ridolfo 
trovò l'Oratorio g'à fatto, ficchè i Monaci da pxr lo* 
io, o l'av< vano fabbricato, o fatto fabbricare; le San 
Giovanguaiberto net mede fimo anno 1057. folle giunto 
A Vallombrofa, come poteva mai in alquanti giorni aver 
innalzato il Monaftero, ed edificato 1' Oratorio capace 
di e (Ter Confagrato ? Morati funt fiqtudem in pr aditi* 
Eremo fine Ecclefia per altquot dtes , le quali paiole de- 
notano, che alcuna volta vi ebbero la Chiefa, altrimen- 
ti , non per foli pochi giorni , ma tutto il tempo , che 
erano Itati in quella Valle, non avrebbero avuto la Chie- 
fa, e però I* Iitrumenro avrebbe aflolutamente detto 
[ Morati funt in ditta Eremo fine Ecclefia; avendo dunque 
foggiunto, per aliqitot dtet è un fegno* evidcntiflimr , 
che non fempre fletterò privi della medtfima. Perchè 
le parole Morati funt appellano fopra la mancar za del- 
la Chiefa , e non fopra la dimora alloJuta nell'Ercmc. 

§. IX. 

Si obbietta in oltre, che fc Santo Enrico Imperato- 
re, mandato avelie a confagrare l'Oratorio di Vallom- 
brofa, gli Iftorici, che trattano di tal materia lo chia- 
merebbero Imperatore, e non Re ; non lo facendo dun- 
que, è uo ceno «igoroeoto, che cjueiii fu Eruico Figlio 
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di Corrado , e non il Santo ; Intelligend* non fune dc^ 
Henrico Primo, fed de Henrico Secundo , qui Conrad/ ipfius 
tt li us eratyjamque Regts tttulum obttnuerat if Par rem in 
haliam Comttatus efl [ ut ex lìerbis Itta fupra relatis li" 
quet, omnejque Hiftonci confentiunt ] ; Unde a Sanilo Atho* 
ne Re x, non Impera tor dicitur,ejufquc conjux non A u gufi a % 
fed Regtna tttuio dccoratnr . Dijfert. Carnai, he* cit. In ri- 
ipoita di quello obbietto ardirò di ritornare alla mente 
del Padre Abate Grandi , che gli Imperatori Germani 
egualmente che Imperatori, chiama van fi Regi, per cagio- 
ne del Regno della Germania comune a tutti gli Eletti > 
e annullo all' Imperio . E così fcambievolmcnte fenza 
veruna improprietà , o repugnanza costumanti chiama- 
re, e Imperatori, e Regi. In oltre, che gli I iterici 
quando nel principio de t loro ragionamenti hanno alla 
per fona di cui trattano attribuito* il titolo , che pnnei- 
palmente loro convieni! , non iftanno a replicarlo • E 
per rammemorargli un efempio di uno Scrittore a lui * >v> ., fci 
fa mi l ia riflìmo, gli prefenterò lo itile di San Pier Damia- * . . ^ 
no, ef predo nel Gap.xxx. deJla Vita di San Romualdo 
da lui comporta , dove egli egualmente che Imperatore,, 
chiama Re, Otronc : Romualdus y ut Rex Monachiti fieret mah** 
infiflere <vebcmcntius capit , àfcc. Oum Rex Romam prope- +~*+**>+~p*^ 
raty <?cc. Rex itaque fecundam B:at$ Vtri propbetiam , àTcc» 

j 

x. 

Finalmente rifolve , e rende a prò noftro deci fa 
quefta difficoltà Sant'Atto, ponendo in chiaro, chi da 
queir Enrico di cui fi ragiona. Quello Santo dà comin- 
ciamento all' Iftoria del Padre S. Giovangualberto ne t 
feguenti prccitt termini : Tempore quo Simoniaca , (&* ATi- 
colaitarum Harefes per Tufciam , & pane pe? totam Ita- 
liam , diebus Henri ci Imperatori t Ecclefiam Catbolicam in 
Jocit flcrtfqu* fadabant , era* quidam Nobili* Gualberto 
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nomine , Vir militari:, patria Fiorentina^ babent duo: Fi* 
lio:, quorum unus Ugo , alter Joannes <vocubatur . Quindi 
proseguendo li Santo Velcovo 1* tua Iltona, fenzd mai 
più far menzione di alcun* alrro Enrico, o Imperatore , 
o Re, quando racconta l'accennata contrazione deh* 
Oratorio di Vallombrofa così d'Ct : In tilt: dtebus PRM» 
D ICTUS REX HENR1CUS Florentiam veniteti qui dunt 
a plunbu: de ipfo multa bona audifiet , fic et and ita pia cut- 
runt , ut bortatu jepedi&i Tbeuzoms Catbolicum Epifeo- 
fum iliuc dirigerei ad confccrundum iotum , & Rcgineu 
cttam et Xcma grata mandara . Ccico adeflb a quatta 
Enrico debba rete ri r fi quella voce PRMDICTUS* o al 
Figlio di Corrado, o al Santo Imperatore? Certamen- 
te all' Imperatore Santo Enrico, deve applicarli la paro- 
la PRJEDICTUS , che lignifica uno di cui lì è fitto men- 
zione per 1' avanti , altrimenti verremmo ad a ilei ire, 
che il miracolo del Crocido , e il Vdtimento dell* 
vt'o*++> abito del P. S. Giovangualberro , feguifle fotto Enri- 
^# co Figlio di Corrado, e per confeguente dopo il 1040 
la qual cofa fe pofla concederli lo Juicio al giudizio 
* del medefimo P. Abate Grandi . 



^ff-***^' §. XI. 



Quella parola PRMD1CTUS la trovo non portata 
Delle Dille rr. Carnai, cap.iv. p^g*)?* dove è addotto il 
predetto Tello di Sant' Atto, legg< ndovifì tormente: In 
iilis diebus Rex Enrìcut Florenttam numi* La qual cofa 
mi ha cagionato qualche ammirazione , che poi mi è 
pattata colla refleflìone , che porrebb' e (Ter colpa dello 
Stampatore; oppure che il Pi Abate Grandi l' avelie ta- 
ciuta , (limando, che pure nella vita (rampata di Sant' 
Atto vi fia feorfa tal voce per arbitrio dello Stampato- 
le. Se ciò è feguito nelle DilTertazioni nella pnrra ma- 
nierala me balia di avello accennato, e corretto; lo 

ocl- 
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nella feconda ; (ì accerti il Padre Abate , che in tutti i 
Manufcritti tal voce ritrovali, e non iolamente in quelli 
di Sant' Aito, ma ancora del B. Teuzo, il quale comin- 
cia a fcnvcre la vita del P. San Giovanguaiberto nella 
guifa che fcgue,, Nel tempo di Arrigo Imperadore, net 

quale la Simonia e la Rida di altri Eretici maculava» 
„ no in Tolcana la Santa Cincia „ Venendo poi a trat- 
tare della confagrazione dell'Oratorio di VaJlombrofa, 
lo fa ne i medefimi termini di Sani' Arto,, In quel tem- 
§ , po el predetto Imperadore Herico venne a Fiorenza, 
„ e udendo molto belle Virtude di Santo Giovanni , pia- 
f , Éogii tanto, che per conforto del fopraddetro Romi- 

to Tenzone man dee a Valenbrofa uno Vtfcovo,che 
„ conlagraflc il luogo,,. 

S. XII. 

Nè mi pare che con tutta ragione dir fi polTa del 
P. Abate D. Diego de' Franchi, che egli per provare 
la doppia confecrazione dell' Oratorio di Yallombrofa, 
citi mutile le parole dell' Iftrumento della BadefTa Irta: 
Frane bus enim mutila citat in margine nierba Ut a Abbati^ 
fa, fubt ratio Rodnlpbi nomine ; hoc modo — Imperai or diri' 
gens Tamibronenfem dignum Deo Fra fu lem — Anziché io 
temo fortemente, che il P. Abate Grandi ( mi perdo- 
ni fe tanto mi avanzo ) prenda sbaglio in quefto. Pa- 
re, che Egli fi (apponga , che il Franchi abbia citate in 
margine le parole dell' 1 ti ru mento della Bade (fa Itta, per 
Comprovare la confagrazione feguita per mezzo di Mi- 
ri ue reo, e per quefto egli taccia il nome di Ridolfo : 
ma non è vero ; perchè nel luogo citato il Franchi af- 
ferma, che per difetto di Ortografia i noftri antichi nel 
predetto Iftrumento hanno viziato quefto nome Pater- 
bonen.,in vece del quale fcrifTero Pavibronen. ; e per 
comprovare quefto fuo aderto pone in margine il pre- 
Ivi detto 
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detto Pavibronen., come trovati fcntro nel detto Iftra- 
mento : Imperator dirigens Pavibronenfem iignum Deo fV*- 
fulem ; Sicché Cubito viene in chiaro, che il non «vervi 
elprcllo Ridolfo , non è Alata cofa fatta a malizia , ma 
{olamente perchè un tal nome non era neceflario per 
conofeere ,fe era rimalo bene fentto il Pavibronen. lo» 
che non viene a far prova veruna io prò delle due con- 
fecrazioai • 



e • 
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QUESTIONE Vii/ 

Se San Romualdo avefle fondato un_» 
Eremo in Vallombrofa, avanti 
l'Arrivo del P. San Gio- '; 
vangualberto. 

S. L 

0 • 

NON meno nuova , che i rutta la Congregazione 
di Vallombrofa inafpettata , è nule ita l'allei zio- 
re del P. Abate Grandi, efprelTa nella DiiTerr. i. Cdp. 4. 
pag.82. m cui leggeri, che San Romualdo Istitutore del- 
la Congregazione Camaldolenfe getta (Te le fondamenta, 
fovra le quali pofeia fu eretto il Monastero di Valloni- 
broia , perchè quivi fondò un'Eremo, avanti che il P* 
San Giovangualberto vi giungeiTe , e però la medefìma 
Vallombrolana Congregazione debba f iconofeere la fu a 
origine da San Romoaldo. Recenti flì ma dico è quefta 
opinione, avvegnaché nel lungo corfo di fette fecoli,che 
i Vallombrofani fono al Mondo, nilTuno ha per anche 
tal cofa aderirà. E pure fembra al P. Abate di avere 
tutte le ragioni immaginabili a sè favorevoli : e però in 
vece di fare fopra ciò un trattato particolare,lo fa fern- 
plicemente di pafTaggto, e alla sfuggita; in quella guifa 
appunto, che far fi iuolc aderendo una cofa, per la cui 
dimottrazione non abbifogni provanza, per efier chiara 
per i fuoi mede (imi termini. Io poi, come di cofe che 
molto mi premono,e forfè più delle pafTate, voglio farne 
una particolar quettione, e trattarne, come dir fi fuole 
ix frofcjfo, e dilucidare colla poflìbil chiarezza fu quali 

M 1 fon- 
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fondamenti fi pou* queita novella pretendono. Ecco le 
di lui precife parole loc. cit. 



Ncque enim ( ut obiter innuam ) primis apud Vallerà 
Vmbrofam Joannes Gualbertus religiofum fecejfum inftttuit 
( etfi primus madori frequenti a celebrem reddiderit , deinde 
Ctnobiticam vitam y cujus Amantifftmus crat> cum bona Ro- 
mita Idi venia tran/} uteri t, retenta ntbilominus ad banc dtem 
contigua Cellarum Eremo y complurium S aneli fftmorum Ana- 
cboretarum folitudtne tlluftri ) fed Romualdus, ut crnflat : 

nnò quia Vallis Umbro fa proculdubio eadem e/I, qua A qua* 
d, cujus memintt Damtanus in Dita Sancii Romualdi cap. 
46. ubt narrat San cium Patrem y dum eo loci Eremum tonde* 
ret , a gravi dentium dolore Presbyterum libera ffe. Tejlatur 
utriufque rei convenienti am Ugbeltus ItaL Sac. toni. 3. ubi 
de Epifcopo Jacobo in qui t E wivis ex ce (fi t Jacob tu , cujut 
fatt memoria ad pofteros pervenit in nobili donationis inflrn- 
mento y quod Ut a D. Ht Ilari Abbati/fa fecit Joanni Gualber- 
to^ Vallumbrofana fami li a conditori de loco AquebelU, vul- 
go l'aliti mb re fa Fa fu la ma D tee tifi s • Verb a vero Ut a Abba- 
ti Jf a h&c funt apud Francbum in vita $\Joann. Gualb, Uhm 
5. , & apud Afcanium Tamburinum de Jure Abbatum tom, 
2. difp-iq. queft.5. min?. 20. Quofdam viros in Eremo , quu\ 
Vallifumbrofa vocatur fufceptmus in loco, qui dicitur Aqua- 
bella^aclum anno 1039, Inditi.']* Loci Etbimologiam indica P 
Xante f Perufinus, dum Cellas Eremitarum ibi degentium^ cum 
Joannes Gualbertus ilio fe confuti t, defertbit — Tuguriola 9 
qua PauUs , & Guntbeìmus bah ne re duo erant, quorum al" 
terum ab altero partir» diflabant , tnter qus commodè fcatu* 
riunt fonte 5) qui nomen loco indtdere Aquam bellam . lin- 
de fecundkm idem fenfum patet, quia Joannes Gualbertus à 
Sanilo Patre Romualdo dimiffus, Eremum jam extrublum re» 
petit, a tane in ea fufeeptus eft % ut iunuìnt nerba Ut a Ab* 

ha- 
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batiffs nuper laudata , tbique duos foli tar tot , locum ab ipfo 
Romualdo, ut cap.qó. dici tur, confi rutlum incoiente x, invcntt. 
Qng uttque , ^ ut dudum obferwvtt erudì tijftmus Praful 
D* Germanus Botta, uir integri tate , & dottrina fpetlatijfi m 
mus , qui fupremi Vifttatoratus officuim, quod tnnjitus ac- 
c epe rat nuptr lubens depofuit, privatu <vita quiete optimum 
fenetlutem coronatmrus ) non alti fuerunt quàm dtfcipuli à 
S» Romualdo in Si i ì i connìerf adone ibi relitti, eorumw 
fuccejfores. Nec refert quòd Andrea t Januenfis njita Sancii 
Joannis Gualberti cap. 1 1 . poft quadrigentos annos nos do- 
€eut y illos E remi cola r Guari ni Abbati s Septimenfis difctpulot $ 
f*if*&j*fa* e uuxtlio in foli t udì ne ah tot ; net emm confiat % 
an non^ist ipfe Guarinus è Romualdt dtfctpulis ad Iettar ejfet % 
cujut nomints plures babuijfs liquet. Dande gratis efingi- 
tur eundem babuijfe magiftrum y quem fubjientatorem babe- 
lant, aut adbucdum ejus Abbati s Imperio par<vi]fe>cujus fub- 

fidiis fovcbantur. Foflremò Eremiticam nìitam , cujus uni' 
cut in Italia prafertim Refi i tutor , Re/laurator, ac Magi" 

fter perfcBijftmus erat fune Romualdus , atque in ipfa Ere- 
mo AquubelUy quam paulò ante idem vi r S aneli fftmus con- 

firuxerat exercebant , ncque adeo fingi potè fi à difciplina 
Romualdt alienos fuijfe, etiamfi ex Guari ni Monafierio illue 
ad Romualdum fe recepi/Ient^vita foli tari a defiderio facce** 

fi. Verum bac extra eborum : ad rem ipfam iterum redeamut • 

§. III. 

■ 

Dal portato proliffo difeorfo fi vorebbe conchm- 
dere, che la Congregazione di San Benedetto, dal Mo- 
nandro di Vallombrofa appellata Vali ombro lana, debba 
riconofeere, come fi è detto, la fua origine da San Ro- 
mualdo, e che ella quafi fia una propagazione dell'Or- 
dine Camaldolenfe , come lo denotano le parole; Et fi 
frimut major i frequentili celebrem reddiderit , deinde ad 

Cceaobiticam uitam^ujus Amantijfimus erat . CUM BORA 

HO- 
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R0MU4LD1 VEN1J tranftuUnt [ulema mbilommts ai 
hanc diem contigua Celtarum Eremo , complurium ò antttjjimo- 
rum Anacboretarum folitudme iliuftn j jed Romualdus ut eoa» 
fiat (S'è* Ed il principale fondamento fi è, t i] t ic il luogo 
dove è fondaco il Mona Itero di Vallombrofa denomina* 
to Acquabella; e di San Romualdo fende S* Pier Da* 
miani, che fondò l'Eremo di Acquabella 9 pelò lì vor- 
rebbe conchiudere : Dunque il banto Camaldolenfe fa 
il primo fondatore di Vallombrofa. Per far conofeere, 
che non beo procede quelta illazione , è pregio dell'ope- 
ra , rendere informato chi legge, del Tetto, e termini 
precifi del Damiano, portandoli duieiamentc. c 
: ■ . . . ' • . 

S. IV. 

m 

Inde <verd progrediens [ fcrittc il predetto Iftorico ] 
non ìonge ab Appennino Montc> in loeo $ qui diti tur Aquabella % 
manere co fi ir me . lllit fané dum faculares quidam cum di- 
feipulis ejus habitat tonum tetla eonftruerent : Romualdus au- 
Sem , quia jam fra feneclute laborare non poterai , & fòtus 
bofpitium cuftodiret Prasbiter quidam , intolerabilem dolorem 
in dentibus fentiens 9 opus JEdificii invitti reliquit , & po~ 
fiutata a fratrtbus li cent sa, domum redice miferubtliter eju~ 
lans cdpit. Cumque per Romualdum tranfisum re*verfionie 
baberety interrogatus tur abfcederety caufam fud remerfanis 
, *»"0/*/>. Sovra quello racconto del Dormano è fondato 
\ il fopraddetto argomento delle DifTertazioni Camaldo- 
**■ lenti, il quale da mè è (iato fallace nominato, peichè non 
fembra , che bene concluda , avvegnaché da quelta pro- 
porzione antecedente, che San Romoaldo ha fondato 
l'Eremo di Acquabella , non lì può venire a quello ne* 
celTario confequente, dunque ha fondato Vallombrofa; 
quando non è (olo il Monallero fopraddetto, che Ac* 
quabella fi appelli, ma v'ha un' ahr' Erimo nel Regno 
di Napoli; »' ha ancora il Sacro Eremo di Camaldoli, 

che 
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che con tal nome fi diittngue. Perchè dunque fi dèe 
pi ur coito aderire, che nel luogo ind'cato il Damiano 
intenda di Vallombrofa, e non di Camaldoli, o dell' 
altr' Eremo per nome pure Acquattila del Regno di 
Napoli, mentre Pittorico non fi fpiega, e gì' Interpre- 
ti del medefimo, e le conjetture tutt' altro fuor cho 
Vallombrofa ci adirano. 

•9 

tv. 

t • 

m » 

l 

Silveftro Maurolico nella Tua Opera intitolata, Otta* 
nnm Oeligionum , dice, che 1' Acqua bella di cui fa men- 
zione nei luogo citato il Damiano, è il facro Eremo di 
Camaldoli. E la di lui opinione, non pure è ricevuta 
da i PP. Collettori di Anverfa, che feguitano l'Opere 
dell' Erudinflìmo Bollando m Atta Santlorum Febrm. som* 
2. pag. i i 8. Col. i. 73. Et in obfervat.pof? cap.y vita San» 
Bi Romual. Beati Tetri Damiani. Ma ancora il Dotti 1 li- 
mo P. Mabilon. Ann al. Re ne dt Fi in. anno Cbriffi 1018 
tom.$. pag. Sii. : Maurolycus Camaldulum interpretatur % 
Jtc ditlum ob Fon &m Bonum , qui in Valle A pennini s jugis, 
f abietta invifitHf ; Net recedit ab ea fententia Florentiuur 
Camaldulenjìs Manachus, qui m'ir acni a tri a, Annabella Edi'» 
ficiis procurando s à Vetro Damiani afftgnatafiamalduliydum 
Calla, adificarentur contigijfe fcribtt Hift. Camald. lib.i. * 
c. g 2. ist fequn. Tal verità conobbe ancora il famofiflimo *»*mc*#«K 
Girolamo da Praga, I (ronco Camaldolenle , il quale nel 
cap.15. del Sermone, o Vita, che ferì ve di San Romual- 
do, narra quello ideilo, che il Damiano porta nel fo- 
prac. cap.46*. della vita di S. Romoaldo,ed ivi dà a co noi ce- 
re, che per nome di Acquabelladecfi intendere Camaldoli, 
imperciocché in vece di fervirfi nel detto luogo del nome 
di Acquabella, adopera quello di Fonte Buono ; Segno 
evidente eflere una cofa ifteffa l'Acquabella citata dal 
Damiano eoa Fontcbuono, cioè Camaldoli. 

Io 
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Io mi lufingo , che all' erudito Lettore farebbero 
baftevoli le provanze de i fopraddetti accreditati bctxi^ 
tori per pervadergli , che Camaldoli fia 1' Acquaceli* 
di cui ragionali , e non Vallombrok ; tuttavia non 
mi fembra fuperfluo il comprovarlo colle conietture, 
che il medcfimo Damiano ci ha lafciate , p- r condurci 
nella chiara cognizione, e indentila rei il luogo di cui 
ragiona. E primamente, dice egli nel luog. cir. , che* 
Cjucita Acquabella (ì ritrova : No» longè od Jpenmttj mon- 
te . E però fa d'uopo 1' etaminaie diligerne meo te, in 
qual maniera prender fi dtbba quello monte A pennino, 
portandone la di lui defcrizione , la quale fenza alcun 
dubbio ci fpianerà la Ù rada , acciò con maggiore agevo- 
lezza fi pervenga alla fofpiiata cognizione del luogo 
accennato. L' Appennino , che per la Tofcana diiien- 
defi, giunto al luogo detto la Falterona , in due braccia 
dividefi;uno de' quali frammezza, e divide la Roma* 
gna dal Cafentino , e quivi rifiede il (Sacro Eremo di 
Camaldoli ; e il fecondo , il Cafentino dalla Val di Sieve, 
e Valdarno divide , e quivi fi venera il.Sacio Monafte- 
ro di Vallombrofa. 

$. VII. 

Pofta la Sopraddetta defcrizione,bifognadifcorrei> 
la in quella forma • Se il braccio del monte , che dalla 
Falterona fi parte , ed il Val di Sieve divide , in cui 
Vallombrofa rifiede, dèe propriamente chiamarli Apen- 
nino, Vallombrofa non è più T Acquabella deferitta dal 
Damiano; Imperciocché ella non trovafi nello (taro, e 
luogo, che il detto Iftorico accenna, cioè : Non longi 
*d JtfpmuuB monte: le quali parole fembxa, che voglia- 
no 
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no lignificare poco difcciìo dal monte Appennino, con- 
foime lo fìgnificano egualmente le patole di Ildebrando 
Vckovo di Firenze, il quale dtfenvendo il luogo, dove 
rifiede il Monaltero di S. Miniato al Monte , dice : Non 
Unge ab urbe fitum. Inflrum. anni 1013, perchè è un quarto 
di m>gno dalla Città di Firenze difcolto . £ Vallombiofa 
in quefto calo non è poco diicolto dall' Appennino , ma 
Del cuore, o giogo del medefimo ; In Monaflerio Val' 
li sumbro fa ,quod anno 1030 in Jlpcnntni jugo condttum efi. 
Joan. Buffieus in Floft. Htft. — in eodem drenino celeber- 
rimo Monte Ordo Valhsumbrofa adifieari cepif à S.]ocnn§ 
Gualberto* CaroLTapta. *verb.Monaflerta,cap.4i.pag.i6$.— 
Vallumbrofa ditmdu àtei itinere ab Urbe Florentia in Al- 
ptbus /Ipenntmsy medio Florentiam inter y iff Camaldulenfem 
intervallo fita efl . F. Mabtliò citat. à Colle ci. tornai* Mcn- 
fis Jaln faggio. 

$. Vili. 

Se poi con tutta proprietà, e fondamento voglia* 
tno aderire, che Pier Damiani per l'Appennino intenda 
]a Montagna della Falterona , la quale con tal nome 
viene comunemente appellata in Toicana, per effe re el- 
la il petto, onde le fopraferitte braccia di Monti fi fiac- 
cano, e dividorfi : ecco i ubilo dalle parole Non longè ab 
Apenmno Monte efclufa l'Acquabella di Vallombrofa, per- 
che quelia è per lo (pazto di quindici , e più miglia dal 
detto Monte lontana; E per l'oppotto viene a maravi- 
glia, e a dito indicata i' Acquabella di Camaldoli, per „ 
elTere il di lei Eremo edificato alle radici del Monte 
Falterona ,' come lo porta V Eminenti (Timo Petra loc.cit. 
Jpfe cum Socio Eremum petitt. Spirita Dei dutlur, ac illam 
Camaldulorum fub Romualdo tunc de recenti ereflam adi- 
nìtt tn Montem perardkum>acccjjuque diffictlcm,propè Fioren- 
tina ad 30. milita {ajjuum tn arduis A f tanta* radicibut 
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tom. i. pd? -i 1 8. . Sicché avendo noi l'interpreti' de! Di- 
miano, e quali tutti i Camaldolenfi favorevoli alla no» 
tira AflerGone, che la ricercata Acquabella da l'Eremo 
di Catnaldoli , e comprovandolo queita così rilevante 
conieuura, non pare» che fi polfi più tal cofa porre in 
dubbio; nientedimeno fi profeguifca pure a fempre più 
dilucidarla. 

S. IX. 

La feconda conicttura, la quale maggiormente di- 
lucida , e conferma Ja noftra propofizione fi è osella , 
che Sin Romualdo aggravato dalla vecchiezza ftavafcne 
alla cuftodia dell' Ofpizio, mentre alcuni Secolari, uniti 
a 1 di lui Dilcepolr, e ad un JPrete fabbricavano l'Ere- 
mo di Acquabella, Ulte fave, dum f&culares quidam eam 
Dtfcipults ejus habitat ionum tetta confi ruereut , Romualdut 
autem, quia jam pra fette fiate lavorare non potcrat , & fo- 
ìus bofpitium cuftodiret , Pretbyter quidam &c* Mentre 
dunque rabneavafi 1' Eremo di Acquabella , era in cf- 
fere* un Ofpizio alquanto lontano, il quale era cuftodi* 
to da S. Romoaldo. Fa d'uopo ade ilo che fi vada inda- 
gando lo ttato , e la ftruttura dell' Eremo di Acquabella 
di Vallombrofa, nel tempo, nel quale in elfo pervenne il P. 
S.Giovan guai berrò per vedere, fe noi Io ravvi fa (Timo per 
quello , che ci ha defen tro il Damiano. E per addurre 
in mezzo un Autore antico, perchè f o , che al P. Aba- 
te Grandi le antiche Autorità folamente fanno (tato, 
lafciato da parte il noftra merithTimo Andrea da Geno- 
va, dal medefimo ftimato troppo recente per avere fcrit- 
to nel 141 9 addurremo Di Gregorio che ferì (Te intorno 
al 1 180 : Ergo inde ( fenvc quello Aurore ) cum fno Com- 
militone dtgrejfus , ad Vallimbrofam pervenir , ubi duos Fra- 
ire t Paulum fcilicet.atque Guntbelmum itrvenient>longiu fu- 
ll a fe divi fot* Deoque fervìentet, 4c fe devote, ac alacri* 
» » * $et 

1 » 
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Ut Tttipttntet con; mane re tbidem ftatuit \ Sicché pervenne* 
che fu 5«n Giovanni Gualberto in Val lombi ola , vi tro- 
vò follmente due Tugurj , de i due Monaci di Settimo* 
Ma Te quefto è l'Eremo di Acquattila fondato da San 
Romoaldo, come vuole il P. Abate Grandi, dove fono 
{patite le abitazioni, e Cellette del mtdtfimo, mentre* 
chè dovevano edere più di uno i fuoi Dilccpoji? dove 
è quella di San Romoaldo, almeno per riceverci den- 
tro il mio Santo Padre ? Dove fe n'è andato V Ofpizio 
alla cui cu lied la llava San Romualdo, mentre cdificavafi 
l'Eremo d'Acquabclla ? 

S. X. 

* • • * * * 

Certamente che San Giovangualberto al fuò arrivo 
io Vallombrofa altro non trovaiTc , che i due Tugurj 
de i fopracccnnati Monaci di Settimo, non folo lo al- 
lcttano, quali tutti gli Scrittori, ma eoo tutta eviden- 
za lo dimoitra, quello che gli convenne adoperare pef 
Bon efporfi all' inclemenza dell* Aria , dormendo a)la_. 
Stella. Sant. Antonin. Arcivefcovo di Firenze hift. par.i# 
tu. 15. cap.17. Così dice : Santi fi s Joannet fufeeptas ab il- 
la duobus Retigio/ìs, cowflrnxit cut» focio ex lignis pauptr- 
ialat» Domani. Il Locca*. Cop.r 4. Vuole con tutto raf* 
„ fetto del fuo "cuore fervirc a Dio , ed avendo fatto 
„ alcuni piccioli abituri a guifa di Paftorali Capanne 
„ &cc. i, D. Diego de' Franchi lib.4. pag.85. ,, A que- 
„ ita fimiglianza San Giovanni , e il fuo Compagno di- 
„ rizzarono due Capannette, non gran fatto dall'Ora- 
torio lontane „ Ed 1) P. D. Tiberio Pctracci lib. Ve- 
aai. V allumi . : Alta Fapus in declivo Valiti , non longe ab 
Eremitarktn CtlUlis juper c attrai Sylva Arhorcs prominc- 
bat,ad bave Joannes oculos figtns Callam Jub ea dejìgnawit con- 
fi mere . Deve è addio l'Evidenza, cheli Santo Padre 
Vi ut vaile già l'Eremo fabbricato , come eoo tanta fi- 
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cu rezza fi afferma nelle Ditierr. Carnai, loc. cfr. Jottnnes 
Gu alberi us à Sa urto Patte Romualdo dtmtjfusy E rema m jant 
cxtru&am repetit ? Qtui blogno avrebbe necelfitato il 
mio SinCO Padre a lubricarvi nuova Celiata per sè me- 
de fi no j e per il Compio, fé vi avelie trovato l'Ere* 
mo coli rutto , che fé ellcr dee il fabbricato da San Ro- 
moaido, doveva avere molte Cellette? Dove è fpanto 
l'Ofpizio? Quella fparizione richiama le menti altrui a 
riflettete, che 1' Acquabella del Damiano, non è Valloni** 
biofa, ma Fontebuono cioè Camaldoli. 

S. XL c 

Potrebbe G per altro obbiettare, infittendo, che il Da- 
miano non poteva nel luogo citato avere intcfo dell' Ere- 
mo di Camaldoli ; perchè nel capo , che fegue nomina 
queft' Eremo diverto, da quello di Acquabella, mentre 
fuggi unge : Alio quoque tempore , dum in quadam EremOh 
*valde fpeciofa , ér egregia , cui nomea efl Camaldulenfis , 
quam tpfe &dtfica*verat in Cella refideret magnam aliquam 
fagum &cc. Mà a quefto Argomento rifponde in luogo 
mio il P. Mabilonio, portato dal P. Macherelli nella lua 
Apologia : Che le parole : In quadam Eremo <valde fpc- 
ciofay quam ipfe adificaverat &cc. : Non 'fono di S. Pier 
Damiano, ma vi furono da altra mano aggiunte : Qua 
*verba, expltcandi caufa videntur adiefta. E prova la iua 
aflerzione col Codice Sunano , in cui tali parole non 
leggonfì. Così ancorai Colletori die vii. Feb. Dun- 
que, tolte le predette parole arbitrariamente aggiunte f 
{ubico viene ad apparire una cofa medefima edere l'Ere- 
mo di Acquabella, e quello di Camaldoli, come meglio 
conofeera il Lettore, dando un'occhiata al cap-45., e 47* 
del Damiano nella vita di S. Romoaldo • 
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S. XII. 

In fecondo luogo aiTerifcc il Padre Abate Grandi, 
che i due Monaci Paolo , e Guntclmo ritrovati da 
San Giovangudib rto in Vallombrofa , allorachè vi per- 
venne la prima volta, erano Dilcepoh di Sin RomoaU 
do, (e niente gli cale che Andrea Januenfe , e con effo 
molti Scrittori Vallombrofani abbiano ferino, che noa 
di San Romoaldo , ma di O. Guarino Abate di Setti- 
mo furono Difcepoli ) adducendo per ragione , eilere 
tropp% moderno quello Scrittore, che tal cofa dà alla 
luce quattrocento anni dopo , che ella è feguita : Mcc 
fefert y quòd Andreas Januenfit lììtét, SanFli Joannis Gualber- 
to cap.it., pofi quadrmgentos annos nos doceat Eremico* 
las tttofyGuarini Abbati s Septimcnfis Dt [apulo f fuiffe ,cjuf- 
que auxiliis in Solitudine alttos. Qoì veramente defide- 
favo di pervenire per difcorrerla più di propofito eoa 
chi legge, e fargli vedere io che maniera , e f u qual 
fondamento fi agiti la prefente questione, così per la_. 
no (ira, come per la parte Avverfa. Io mi contento, che 
niuna Fede ila data all'Ingenuo nortro Januenfe , che 
compofe l'Opera fua l'anno 141 9, come troppo mo- 
derno, fecondo la fentenza del Gran Baronio : Quod d 
Recent fori A a Hors fine alicujus wetufiiorir au fiori tate prò» 
fcrtur y contemnitur . Ma fa di me (ti e ri ancora , che il P. 
Reverendiflìmo Grandi ci infegni i luoghi autentici, e_» 
più antichi del noftro Januenfe , onde egli ha dedotto 
la receotifiima ideale fua opinione, che Paolo, e Gun- 
thelmo fuflero Difcepoli di San Romoaldo; E mi ludo* 
go , che fe egli non apprezza il medefimo Autore , co- 
me troppo recente, ne addurrà a proprio favore alcun* 
altro, di gran lunga più antico. Oda di grazia il Letto- 
re , e ftupifea : Per comprovare quefto nuoviflìmo ritro- 
vato , del Discepolato di San Romoaldo oc i foprad- 
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detti Monaci di Settimo, dopo avere t lei ufo, come il è 
dimolirato il predetto Autore noliro favorevole , come 
troppo moderno, perchè Icrifle nel 1419, fì produce in 
mezzo ex adverfo I' Aufumà di un R<lfgfofo Camaldo- 
lese- vivente, che fe l'è fpeculata : Ut daium obferwauit 
tmdittffimut Praful O. Germanms Botta , ntir integrante , 
& dottrina foettatifimut ^ qui fnprcmi Vtfitatoratns offict*m 9 
qnod tn<vitut acctperat, nnper inbent dejro fttit> prtiat* <vitm 
quiete, optimum fenettutem coronatimi, fccco la Baie fon» 
dementale delia lopr«C< ennaia connana opinione , iru 
confronto della quale fi r.puta di niun momento l'Au- 
torità deirjanuenf^ tornato Autore rroppo recente #quan- 
funque dal Baronio tom.i 1. anno 1063 pag.2 30. Sia per 
antico contradiliinto : Vetamuf emntta ex awpliortbut attit 
trolixiorit Vttét Sancii Joannn Gualberti , qua ex ejm Mo- 
nafleno AN11QIJL1US SC RUTA aceepmus . E ihc ti det- 
to Porporato parti in quetto luogo del Januenfe l' ab- 
biali) di moli rato nella prima Queliionc. 

S. XIII. 

Si foggiunge ancora nelle accennate DiflTerf. Carnai, 
non eiTer cofa così chiara, che Guarino Abate di Set- 
timo, non fulle anch' egli Di (crepolo di San Romoaldo, 
perchè il detto Santo ebbe alcuni Difcepoli in tal ma* 
m'era nominati • Se queiia (ìa una ragione colla quale 
polTa ftabilirfi quella nuova proporzione , lo giudichi 
chi legge; perchè fe io facelle parole fopra di effa le (li- 
merei gettate al vento . Si accerti per altro il F. Re- 
verendi (fimo Grandi, che io tengo in tutta la (rima an- 
cora quefta fua proporzione , folamente io deaererei 
qualche provanza più certa , che non è la fopraccenna- 
ta , non fembrandomi che fia baltevole una prova difpara- 
la, a revocare un'opinione molto antica, e aliai ricevu- 
ta» E per addugli infamemente una comete ura , che 
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pare faccia in favor mio, lì ollcrvi che dopo la morte 
dell'Abate Guarino, non fu dato a riformare il Mona* 
itero di Settimo a 1 Padri Camaldolenfi, come farebbe 
feguito , fe della loro Religione ttato fu(Te Alunno il 
predetto Padre Abate , ma bensì a San Giovangualber* 
to; la qual'azzione ci conduce in una tal quale notizia, 
che più correlazione avellerò 1 Padri Vallombrolani eoa 
t Monaci di Settimo , che nou lo avevano 1 Camaldo- 
lenC. 
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QUESTIONE VIIL 

Se il Padre San. Giovangualberto 
giammai flato fia Difcepolo 
di S. Komoaldo ? 

S. L 

ABbfamo già di fopra raccontato , come ìlcPadre 
San Giovangualberto, dopo la proclama da lui 
fatta in mercato di Firenze , del Vcfcovo della detta 
Città , e dell'Abate di San Miniato Simoniaci , fe ne fug- 
gi nella Romagna , per ce i care , fecondo il con figlio 
del Romito Teuzzone , un Monastero conf*cevoJe al 
fuo fpirito: ne vifuò molti, rè veruno piacendogli » fi 
portò a Camaldolt, ove fu da San Romoaldo ricevuto; 
e quivi pure non fi appagò dell' iftituto di quei Romi- 
ti, non perchè non folle fantifsimo, ma perchè non Io 
conobbe proporzionato alla propria vocazione . Onde 
fu , che quindi ancora dipartirli, e rifugiatoli nelle foli* 
tudini di Vallombrofa, diede cominciamento ad una nuo- 
va Congregazione dell'Ordine di S*n Benedetto, dalla 
predetta folitudine appellata Vallombrofana . Dalla 
accennata dimora del Santo Padre in C&maldoli il Pa- 
dre Abate Grandi, e con effo alcun' Monco Camaldo- 
lefe ne ha dedotta la confeguenza , che Egli fuffe Di- 
fcepolo di San Romoaldo, e perciò fi è alcuno avanza- 
to ad effigiare il mio Santo Padre , ed inciderlo in Ra- 
me coli' Abito Camaldolenfe , e coli' lfcrizione. 

S* Joannes Gualbtrtus D. Romualdi Difc/pulut* 
Così ancora alien ice il P.Marcherelli Romito di Monte* 
corone nella fua Cronologia Camaldolcfe, aoatflà alla 
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fua Apologia, con qual motivo, il Ciel Io fa: a me pa- 
re, che in e (li fi avveri quello che cantò Dante. 
„ E ciocché fa la prima , e l'altre fanno 
„ Semplici, e quete , e lo perchè non fanno • 
Se niun fondamento hanno i Monaci Camaldolenfi di 
chiamare il mio Santo Iftitutore , e Difcepolo di San 
Romoaldo,e Monaco Camaldolenfe, ne ho io tutta la 
ragione di afferiie, non efTer egli mai ftato tale, nè con- 
venirgli una fimil denominazione. Però mi farò lecito ri* 
fponder loro adeguatamente,adduccndo le ragioni in con- 
trario. Nella DinTerr. Carnai. 2. pag.i 18. fi legge: Carnai' 
dulutfiSantlus Pater rediens , Joannem Gualbertum ad fc* 
tonfugientem per fex menfes Eremitica Vita praceptis in» 
ftrutt . Dice li Padre Abate Grandi, che San Romual- 
do infegnò al mio Santo Istitutore le regole , e pre- 
cetti della Vita Eremitica; Ed io gli rifpondo, che tan- 
to è lontano , che S. Giovangualberto 11 portaiTe a Ca- 
tnaldoli per edere nella Vita Romitica iftruito , quanto 
è certifsima cola , che ne fu fempre alienifsimo, alme- 
no nel modo, che era praticata in Camaldoli, e quelto 
(i fu il motivo della fua partenza. Eccone l'autorità del 
Beato Andrea Srrumenie Difcepolo del Santo • Fera» 
grantes itaque diverfa Monafleria , non admodum fibi opta 
tnvemebant, ad tamaldulas venire decrevit , ubi per multos 
dtes aepens abftintntiam , converfationem illorum infpexity 
net non, ET INJURUM PERTUL1T. Tane Prior, qui ilio 
tempore aderat, ad Sacrum Ordtnem Eum promovere volenf 3 
& ut flabtlitatem darà , RENU1T , quia ejus fervor non» 
nifi tn c anobi tali vita era:, ut Beati Benedttli regula indi» 
cat . E Sani' Atto: Tunc Prior ejufdem loci volens vi rum 
Dei ad Sacros Ordines promovere , & ftabilitatem loci prò» 
wttere, RENU1T PENITUS, quia fervor ejus in cambi» 
$alt vita tantum erat , & fecundùm Sancii Beneditli Regu» 
lam vivere. Cap. su. E D.Gregorio: Multa , pofl bat % 
Monafleria laboriose perquirens , nullumque regulari obfer» 
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Danti £ operavi dare , prò ut dee chat , & tlle optàbat inwe» 
mais j d</ Carnai du len fem Congrega tionem ninno fafligio de» 
*venit, qui eorum conuerfationem in omnibus cognofeere fa» 
pienter fatagens , altquantis diebns tbi perfttttt . Mam qui- 
dam Santlus Vir, qut Prioratus officium ibi digne tenebat % 
<b* moribut , r lìita coram Deo , e? 1 bominibus decenter de» 
corabat % Bum dtligenter recepii, ac per multo s dtes c ari fa- 
tile retmens, ut ibi per few rare t , <f fe ad Sacros Ordì net 
provbci permitteret devote perfuafit : midens autem Beatut 
Joannes , magis illos baremitica, quàm canobittca vita fo» 
licitudinem dare, cum il/e magts canobtticam, quàm He» 
remiticam optaret , ficut in principio fu* converfiofàs prò» 
mifit, & San Bus Benedttlus , cujus regulam profefius fue» 
rat, defertbit, idem Prtor reverenter fuadet Ei , ficut ipfe 
wolebat, di f cedere, fuamque nsoluntatcm,Cbrifto duce, per fi» 
tere. E Sant' Antonin. Hift. 7. tit.xv. Cap.xvnx. Fogl. 
cxlm. Contemplante s inbabitantium mores , & witam , 
qua h^r emitica crac. Cumque, qui eos fufeeperant ad Re» 
Itgionem illam, & per federanti am bortarentur, Beata s foan* 
nes magts affé clan s cinobiticam , utpote magis fecuram , 
quàm folttariam , decrevit inde recedens in alio loco fub re» 
gala Beati Bine di eli, novam Congregationem itiftituere ■ 

S. H. ' • ' 

Mi favorifea adeflo il Lettore: Dalle predette au» 
remiche autorità fi può mai dedurne l'afferro : Carnai» 
dulum Santlus Romualdus rediens,foannem Gualbertum ad fe 
confugientem EREMITICA VITM PRMCEPTIS IN» 
STRUXITì Si può dire, che San Giovangualberto fìa 
flato Difcepolo della vita Eremitica di San Romoaldo ? 
Noi Tappiamo pure , che : Difcipulus a difeendo dicitur, 
& ea qua didici t erutlat , oppure ; Qui difciplinam ab alio 
percipit. San Giovangualberto, nè apprefe alcuna dot- 
trina nella fcuola Eremitica di San Romoaldo , nè la 

infe- 
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iofegnò t i Tuoi Difopoli. Dunque in qual maniera fe 
gli vuole attribuire quello novello Diicepolato ? Non 
appicie la dottrina Romoaldma, pel thè collantemente, 
come contraria al proprio Ipjrito , rifìutolla • Non la** 
inlegnò a 1 proptj Diicepoii, perchè giunto a Vdiom- 
brola, tolto diede comi 1 cianici to ad odervare quello, 
che nella Santa Pioftffione aveva promeiTo , e nell'iltituto 
di viver cenobiticamente infiammò i cuori de i due Mo- 
naci di di Settimo ; Ergo inde cum f*o Commilitone di* 
grefius ad Vallimbrofam perqjemt , ubi duos Fratres Vanitimi 
feilieet , & Guntbelmum inwentent longiufcule a fe di<vifos 3 
Deoqm ftrvientes , ac fe devote , ac aiacriter recipiente; , 
tommanere ibidem ftatuit , & tn fantlo propofito , ficut dik 
toncupierat) Dcoque fpoponderat y eodem loto admodum fibt pia* 
gente, per federare deliberavi*. Qui ibi RELIGIOSE AC 
TER OMNIA^ MON ASTICE COMMORANTE , ac A 
botto in meli us \n fan ci a conver fattone per fingulos dtes prò* 
fidente &cc. D. Greg. Se San Giovangualberto : Magi* 
C anobi ticam quàm Eremi ticam vitam optavi t, ficut in prin* 
tipio fua converfionis promifet , e toftochè fu giunto a Val- 
lombrola, *W<r»7 manere JFatuit, & in Sanclo propofito, fi* 
€Ut dik concupierat, Deoque fpoponderat, perfeverare deltbe* 
ravtt, in che maniera fi può giammai affermare, che egli 
fi trattenere irfCamaldoli per edere ammaeftrato nelle 
tegole , e precetti Romina? Un bel profitto in vero 
fatto averebbe il Santo Padre delle Eremitiche Lezio- 
Di di Romoaldo , mentre non folo dal vivere Eremiti- 
co moltrorìi alieno, ma giunto a Vallombrofa, infegnò 
lutto l'oppolio. Che fe poi fi pretende Ile di in filiere, 
che la denominazione di Difcepolo pervieni! a S. Gio- 
vangualbeno almeno per quel tempo , che dimorò in 
Camaldoli, mi converrebbe replicare : nemmeno per tal 
capo convenitegli : in quella guila appunto, che fe al- 
cun Giovane defiderofodi vita Rel'giofa vifitafTepiù Mo- 
rjàittij, ed in elfi per qualche tempo dimorale per con- 
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templare i coftumi de i Religufì , e vedere quali fofle- 

10 più confaccvoli alla propria vocazione) e niuno gli 
piace (Te, e tutti di approva (Te , di ver un Superiore di quel* 

11 flato farebbe cai Giovane Discepolo, come è cofa chia- 
ra, e mamfefta : Così a (Ferir fi potrà del mio Santo liti- 
tutore, rispetto all'Eremo di Camaldoli , e di San Ro- 
moaldo, verfo de i quali gli piacque di adoperare lo ftef- 
f o , fecondo il con figlio di Te uzzo ne. S. Atho. cap.x. 
Tbeuzo congratulans t$s 9 confuluit illis in Romania parta 
irc,& aptum Monaflerium inquirere , ut poffent Uberè Dea 
fervtre. Dunque il fine di andare a Camaldoli fu il ve- 
dere , fe la vita menata da quei Monaci piaceva l#ro;è 
queito non è fard Difcepoli,ma efaminare , e farla da 
critico : Contemplante* inbabitantium mores [dice S. An- 
tonino loc. cu. J & ntitam qua Eremitica erat . E che co- 
sì ftia la cofa , ce lo dimorerà il rifiuto, che della me- 
dcfima il Santo Padre ne fece. VoUns ut ftabilitatem da» 
ret, RENUIT, quia ejutfervor in C Ambitali vita erat . Bea» 
And. fi rum. « REMUIT FMNITUS - S. Atho cap.x n. 

§. in. 

• - • 

Soggiunge/! nelle medefime Di fonazioni , che un 
indizio ben chiaro , che San Giovangullberto abbrac- 
ciò i documenti Eremitici di San Romoaldo, fi è l'Ere- 
mo delle Celle di Vallombrofa dal Santo Padre edifica- 
to : Retenta tamen ad hanc diem contigua Cellarum Eremo , 
tomplurium Sanfliffìmorum Anacboretarum Solitudine Uh* 
ftri ; E ancora in quella proporzione fi prende sbaglio, 
e la ragione è chiara, ed evidente : Imperciocché il mio 
Santo Padre, non volle ftarc in Camaldoli, perchè vo- 
leva per feve rare nel fuo propofito di fervir Dio,ofler- 
vando la Regola di San Benedetto , conforme ad una 
voce lo terrificano t fopraddetti Ifiorici ; e a tal fine in- 
ftituì una nuova Congregazione fotto la raedefima fan» 
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tiflìma Regola : Or chi non vede, che l'aver permetto a 
i fuoi Monaci il ritirarti ioJitarj nel mallo delle Celle » 
è Maro un proporre a i medefimi il perfetto adempi- 
mento della ltcfsa , e (Tendo veri (fi ma cola , conforme 
lo aiteita San Pier Damiani hb.ó. Epiit. i 2. , che lo ita- 
bihre che fa il P. S. Benedetto il Monaco nel Chioltro, 
è un indirizzarlo all'Eremo? Santlus Benedifìut dum in 
Mona fi er io hominem pomt, ad Eremum dirigi* . Fu dunque 
effetto di zelo della piena olTervanza della Santa Rego- 
la , non del Discepolato di San Romoaldo la permiflio- 
ne, che diede S. Giova ngualberto a' fuoi Monaci di rU 
ti rar(i<*]eir Eremo , ed egli lo confermò col fuo ei em- 
pio , Scrivendo di lui il Vener. Girolamo da Raggiolo 
parr.i. ferm.g. : J****** MAGISTRUM SUUM DOMI- 
NUM JESUM imitans, qui folus fapius montem afeende- 
batyut orare t> foli tur erat> rcliftis aliisyhanc rupem faxofam 9 
qu& Monajlcriò fupereminet afeendere , & ibi folus orare 9 
& Jacob, à Pr atonie t. Uh. MiracuL B. M. V. cap.i^ Hunc 
Callarum locum Santlus Pater Joannes fu a pr&fentia deco- 
rale 9 & ibi babitavityjtcut poftea Beat tu Benigna s , & 
Beat us Michael Eremita. 

* 

. s. IV. 

Mi conviene Sciogliere un'altro obbietto, che forfè 
potrebbemi fare alcuno poco pratico dell' Ilio rie , o con* 
fuetudini Vallombrofane ; dedotto da quello, che Differì» 
3. cap.^. pag.uo. afferifee il P. Abate Grandi: Valium- 
bro fani primò grifei 9 fem pallida quadam albedine perfufi , 
certe magis ad album, quàm ad nigrum ntergentesyob CamaU 
dulenfium fimpathiam [ in qui t Didacus Franchus in Hifté 
SJoams,Gualb,pag.i%%.] Immo ufque ad annum 1445 Sca- 
pa la re Album ferente r , nane ex integro nigrs cvafernnf. 
Porrebbe!! dunque argomentare in quefta forma. In che 
modo S. Giovangualberco non ricevè Tlftituto di San 
il Ro- 
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Romoaldo, fe accettò infino il colore dell' Abito ? Fglt 
perche elafi veftitO Monaco Clumaceofe in S. Miniato, 
doveva portare le velii di color nero, perchè i Monaci j 
che quivi abitavano in ftmil guifa colorite portavano le 
tnedefime velii , conforme lo palesano le antiche pitture di 
quella Vcncrabil Bafiltca,ed in ogni miglior modo, quelle, 
che fono efprefle a Mofaico nella Tribuna del Coro, 
le quali fenz' alcun' dubbio furono formate nel tempo, 
in cui Sant' Enrico Imperatore innalzò quel Magnifico 
Tempio; ed il P. Abate Grandi afferma , che poetava 
bianco lo Scapolare , ed il colore delle verri in bianco 
pendeva. Il qual colore certamente dovette S. Qjovan- 
gualberto prendere nel tempo, che egli dimorò in Ca- 
maldoli, i di cui Monaci erano di bianco veltm. E tut- 
tociò viene comprovato dal P. Abate Franchi, che fi 
protetta eflcr ciò feguito; Oh Camaldulwjìum jimpathtam . 
Tutto diverto da quello, che fi và ideando T obiettante 
ftato fi è il motivo del Santo Padre di ordinare nell'Or- 
din fuo le veitimenta di color grigio, perchè fu quello 
appunto di diftingueclo dal Camaldolese , e dal Clu- 
siacenfe; così ce l'attedi il B. Teuzzo cap.rx. ; Il P. S, 
„ Giovanni fece fare panno di lana mefcolata nera , o 
„ bianca , ficchè fi conofeeflcro tutti coloro, che erano 
„ della fua Scuola,,. Si foferive nell'iffeflo modo Sant' 
Atto cap.xx. Tane idem Pater de fuarum Ovittm 'varia la- . 
*a juffìt pannum promifettum fieri^ cujus defignatione fpectd- 
lius nofeeretur quicumque de Scbola tanti Patris extfteret • 
Ecco dunque pollo in chiaro, che San Giovangualbi ito 
con ordinò il color grigio per la fempatja con i Cimai- 
dolenti, ma bensì perchè i tuoi Monaci da quelli tu lit- 
ro dittimi, e per diverfi con ola lui . 



11 
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^ §. V. . 

Il P. D. Eudofio Loccacelli aflfegna poi la cagione 9 
per cui il color grigio, piuttodo pendette in bianco, che 
in nero, ed è la fcguente „ E perchè ic cofe citeriori 
^ fono molto efpoltea i fenfi noltri,da i quali apprcn- 
„ diamo ogni noftra fcienza, perciò fono ancora atte 
„ a generar divifione : avvegnaché fe le veggiamo fi- 
„ migliami l'una all'altra, le giudichiamo edere della 

roedefima fpecie, e qualità; e all'incontro, fe fra sè 
„ difenili, le habbiamo per cofe diverfe , e contrarie. 
„ Laonde acciocché nell'efteriore i fuoi figli apparifle- 
„ ro agli occhi di tutti fimili, e conformi , e che per 
„ confluente in una raedefima difciplina, e volontà 
„ correderò, dove prima Ci veftivano, e difendevano 
„ dal freddo con panni di quella forte, e di quel co- 
„ lore,che la loro povertà permettevamo l'altrui ca- 

rità donava loro , Egli ordinò infra le prime cofe , che 
„ tutti di un medefimo colore veftiflero. Ed havendo 
„ Egli infra le molte limofine da' Paftori quivi vicini , 
„ de' quali la Montagna fempre n'hebbe, ed ancora 
99 hoggi ne ha gran quantità , certe Pecorelle , le quali 
„ ficcorne furono da diverfe perfone donate al Mona- 
,, derio, così erano di diverfo colore di lana. Laonde 
„ acciocché non fi face(Tero due o tre forte di colori 
3 , nel panno, conformi alla diverfità della lana , e ne fe- 
9 , guitte poi, che a chi un colore, e a chi un' altro toc- 
„ cando, fodero i Monaci di varj colori vediti , e fra fe 
„ perciò poco nell'apparenza conformi, fattala tutta in- 
„ fieme mefcolare, e teffere,ne riufri un panno fecon- 
„ do che imaginar ci poniamo di colore mirto, e vario, 
„ oppure per dire come narrano le antiche memorie 
,, di colore ferrugineo, e fe ne vede l'efempio della 
3) fua cocolla, infino a quefto giorno ferbata nel Mona- 
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„ ite no di San Salvi , & in moke antiche pitture fitrat- 
,, ta. Ma perchè quelle mefcolanze variarono fecondo 
che più, o meno ci fi interponevano le lane bigie, e 
„ nere, ed anche, perchè quelte due forte di lana , fe 
„ non fono tinte dall' arte, altro colore ne* panni con- 
„ fumati, che ne i nuovi d imo ih a no, queito color mi» 

„ fchio fi è andato appoco appoco alterando. Capavi» 

• • • 

§. VI. 

• 

La fopraferitta autorità del Loccarelli viene con» 
fermata da D.Gregorio: Fratcrca prò veflimenth Fra- 
trum acq uifinjit gregei ouium , quas dimcrfi colori s efie prò» 
fpiciens , pannum diwerfi colon* facere perttmefeent , ne 
prò dwerfitate lìtflium interciderei aliqua dwerfitas men- 
ttum y divina mijertcorditer id agente Frouidentia , ut pa* 
tale nojeeretur , qui de tanti Fatris extfleret disciplina • 
La cagione dunque, per cui alcuna volta è potuto acca- 
dcre, che il Grigio Vallombrofano abbia piuttosto pen- 
duto in bianco , che in pero, farà ftata cafuale; cioè 9 
perchè le lane bianche avranno fuperate le icure , e 
nere, o perchè in tal guifa J* avranno portate coloro, 
che adoperavano le tonache confumate , e vecchie ; ma 
non mai dalle fopraddette autorità fi può arguire la de- 
cantata (impana Camaldolenfe. Nè il Franchi ha giam- 
mai afleriro affo Imamente tal cofa , ma io hi mente la 
pone in dubbio , facendo quella difiuntiva ; o che ciò è 
derivato dalla (impana Camaldofenfe, ( e quella fe la 
va fpeculando da sè fteflb, perchè non la prova, nè con 
ragione, nè con autorità veruna) o per il predominio 
delle lane bianche, e quefta dèe tenerfi per certa, per- 
chè più, e alla ragione, e alle fopraddette autorità fem- 
bra confotme. Ecco Je parole del Franchi luog. cit. 
„ E* ancor vero, che, o per la fimpatia Camaldolenfe, 
» o pe'l predominio delle Jane bianche, le quali nella, 

» Greg- 
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„ Greggia fono le più frequenti, il colore alquanto 
(chiarì, e così furono i Vallombrofam dallo sbiavito 
colore chiamati grigi , e bigi per tutto il quarto Itcolo, 
dalle quali parole non fi può con tutta certezza con- 
clude re ; Vallumbrofam primo gnfei , feù pallida quadam 
albedine per f ufi , certe magis ad album , quàm ad m grani 
uergentes , oh Camaldulenfium fimpatb/am [ tnqutt Dsdida- 
4us frauda*.] 

S. VII. 

All'altro argomento del P. Abate Grandi luog. 
chat., in cui foggiunge , che per tal fimpatia portarono 
i Monaci Vallombrofani lo Scapolare bianco fino all' 
anno 1445.; lmmo ufque ad annam 1445. Scapuìare aU 
bum ferente s nane ex tntegro nigri entaferant . Replicali, 
che ne i primi fecoli non blamente bianco, ma ancora 
nero portavano alcuni Monaci Vallombrofani lo Sca- 
polare , ma arbitrariamente , e per capriccio, non mai 
per proprio Iftituto. E perciò molte volte fu proibito, 
e marinamente dal Generale San Benigno colla feguen- 
te Coftituzione : Probtbemut , ut nullus de noffra Co*» 
gregatione Veffem induat de panno migro , aut de panno va- 
no colore t in ciò \ aut Dcflem ali ter, quàm fit ordinano , & 
eonfuetudo i nei fa, aut portet Scapuìare album wel nigrum 1 
Sed fecundùm laudabilem confuetudinem Venetabtlit Putrii 
Noflri Beati Joannts primi Abbatit Vallisumbrofa , pan- 
num de lana mixta factum , feilieet grifeum , Del de lana 
naturali faclum. E quindi appanfee di nuovo la fog- 
gia, ed il colore delle vefti del Santo Iftitutore ; E Te 
alcun Monaco ardì di variarlo, lo fece arbitrariamente, 
e però opportunamente ne fu corretto • Benché fi può 
credere, che ciò feguifse fui fondamento della permif- 
fiooe della Santa Regola Benedettina, in cui leggefi 
De colore non caufentnr Monachi . 

P Mi 
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§. Vili. 

♦ 

Ma che abbia m noi di bi fogno di far ricorfo alle 
decifioni de i Capitoli Generali feguiti dopo U morte 
del Santo Padre per moftrare quetta evidente palpabi- 
liflfima verità , quando Ci può chiamar lui medciìmo in 
Testimonio, dell' averfione , che teneva al color bianco, 
e credo che farà ih maro maggiore di ogni eccezione. 

Trovandoli una volta ( fcrive il Franchi ) San Gio- 
3 , vangualberto in un Monaltero , gli venne ollervato , 
che un Converio, al giro della folua berretta di pel- 
le , haveva aggiunto una moiha pur di pelle , ma 
bianca , forfè con aifetto di femplice pulizia : Allora 
? , il Padre tutto zelante alzando la voce , cominciò a 
a, dirgli : bevati , o Figliolo , cotefto paramento dalla 
? , tefta ,,. E viene confermato da Andrea Januen. cap. 
30. Converfus circumpofuit ipfi gelamento capitis de ovina 
pelle extrinfccùs , caufa omatus , circulum de alba pelle* 
Quod eum wdifiet Venerabili! Joattnes capii flatim dama- 
re', dicevi , propter Deum folle inde paraturam , ist fic ju- 
hend> , (st qua fi rogando non qniemit , donet diffitus aufer- 
retur inde ctrculus albi . Dove è aderto la (impana del 
Padre San Giovangualbeno col colore* bianco Carnai- 
dolcie? 

• • • 

IX* 

». * * 

Finalmente il produce in mezzo la Coftituzione di 
tino Terzo Generale di Cumaldoli fatta V anno 
1 1 $3., che è la feguente : Statmmut^ ut Vratres noftri 
Ordini* Vallisumbrofa , auafi uno ebaritatts officio^ Monachi 
cum Monacbis , Conuerfi cum Converfif hilartter , ac beni- 
gne rtctpiantur ; la qual Coftituzione, in vece di provare 
cola alcuna con tra a quello , che abbiamo ftabilito fin 

qui, 
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qul 9 procede a nolho favore, e fa conofeere , che a 
tempo del predetto Generale fu liabilita 1' amichevole 
Armonia , che è Tempre pa'Tata tra le due Congrega- 
zioni Vallombroiana, e Camaldolenfe , e non che que- 
lla nata fu colle medefime ; avvengachè , fe tale, itata 
folle, abbisognato non vi farebbe una Coniti turione per 
iltabilu la , molto più perchè giammai leggefi, che tal cofa 
feguita (la per lo palato. Ma quando ancora fi defse 
quello calo , non potrebbe mai venire il P. Abate Gran- 
di all'illazione pretefa; io quella guifa, che la buona 
armonia, che patta tra le Religioni Francescana , e Do- 
menicana , non ne porta, che una avuto abbia dipenden- 
za , ed origine dall' alti a. 

S. X. 

t ^\ » « • 

Per non lafciare l'erudito Lettore privo della no- 
tizia del modo, in cui S.Giovanni dimorò in Camaldo- 
li , e conseguentemente della denominazione, che per 
tal dimora fe gli conviene, lo prego a ritornarfi alla 
memoria , che il Santo Padre ebbe femprc averfione al- 
la vita Eremitica , per edere egli ardentemente invaghi- 
to della Cenobitica: parimente che egli vifitò molti Mo- 
nafterj,e in alcuno vi fece egual dimora, che in Ca- 
maldoli, e maflìmamente in Marradi; quindi gli porte- 
rò il Tcfto della Santa Regola Benedettina^ che difpo* 
ne il modo, in cui debbe eflere ricevuto un Monaco, 
che in fimil guifa per i Monafterj fi diporta , ed il no- 
me , che attribuire fe gli debba ; e torto verrà in chiariflì- 
ma cognizione, il mio Santo Iftirutore clTere dato OS- 
PITE, e non Difcepolo di S. Romoaldo. Ecco il Te- 
tto - Cap.Lxi. Si quis Mon&chus feregrinus de longiuquis 
Urovimciit J*per<venent,Jt PRO HOSPITE volucrit bas- 
tare in Monajierio , & contentus fuetti consuetudine loci , 
quatta iuveaerit, & non forte Superflui tate fua fcrturbet Mo- 
li z nafte 



ti* Q.U ESTIONE 

nafìcrium , fei fimpliciter contenta* efi , ^#d^ inveneri e 9 
SUSCieiATUR QiJANTO TEMPORE CU BIT. Ecco 
dunque il mio Simo Padre trattenuto in Camaldoli co- 
me OSPITE, non come Difcepolo; lo che a maraviglia 
ancora ci dimoftra, i'eflcr egli (tato pregato t promet- 
tere nel detto Eremo la Tua riabilita , (biennemente pro- 
fetando, e l'avere Egli di ciò fare collantemente ricu fa- 
to , come G è inoltrato di (opra. Così fu OSPITE, e 
non Difcepolo nel Sacr' Eremo S. Francefco d' Affili, co- 
sì Gregorio Nono Sommo Pontefice , e molt* altri • 
• • • 
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QUESTIONE IX. ? 

Si difamina, in qual'anno fufle da San 
Romoaldo fondaco V Eremo 

di Camaldoli . 

• . ... 

LI*Scrirtorì Camaldolenfi dati fono di vario fcati- 
mento circa la prefence qudìione. Alcuni hanno 
tenuto , che il facro Eremo di Camaldoli, primaria ori- 
gine dell'Ordine di tal Nome fegnato, eretto fatte l'an- 
no 101 2. Altri poi (ottennero, che ciò feguifle 1' anno 
1008 , le quali due opinioni portate fono dal P. Abate 
Grandi , Dtffert. 1. cap. 1. n. 4. pag. 6. Altera opimo efi , 
quam Auguflmus Fortunius Monacbus Angelorum Fiorenti A 
in fua lutulenti fpma Camaldulenfi HiBoria,<vel primis prò- 
pofuit , niel certe in ter primos mulganìit , eamque ex ipfo Ra~ 
Sius aoffer, ac esteri demum exteri Scriptorcs, quafi indù* 
ham Ordinis noftri tradttionem y à primario ejus Hiftorico 
produBam^ nullo* adh ibi to ex amine ypaffm excepere , ut jam 
<vulgó communior habeatur ; docet autem poti annum Cbrifli 
wnillefimum^ nempe quibufdam circa annum Domini ioo8. f 
plenfque <verò pafftm ad annum 101 2. ( quamquam id ali* 
quando ferius fort affé contigit y cx dicendis Differt.ii.cap.6.) 
Romualdum in altifftmis A pennini jugit , quibur E (runa ab 
JEmilia fecemitur 9 eo ipfo tn loco ubi nunc facrattjftma Ca- 
malduli Eremus vifitur, prima fui Ordinis fundamenta je» 
cijfe ,ob admirabilem Scala njtfionem ipfi [ ut tradunt] per 
fomnum objetlam,per quam albefceotes Monachi accendere 
•oidebantur • 



Digitized by Google 



u8 aU ESTIONE 

11 detto P. Abate Grandi , [ il quale è di probabile 
opinione , che S. Romoaldo face ile il paifaggio dalla 
Terra al Cielo , non più Tanno 1027 fecondo la comu- 
ne, ma bensì nel 1037] ripone la fondazione del Sa» 
ero Eremo nel 1026 : pag.116. loc. est. Anno 1026 Mal» 
dulia Vtfionem Scala Monachorum Albe f cent inm in [no Cam» 
po babet. Romualdo locum tdoneum ad Bremtticam mitam 
perquirents occnrrenr , sili fuum (omnium narrai. S* Pater 
locum inwifit , & Tbeodaldum Àretinum tpifcopum tonvc* 
*it> ut fibi liceat eo loci Eremum confi r aere . £ nella fecon- 
da Tavola Cronologica, Olitela fecondo l'opinione uni- 
verfalmenre ricevuta, cheS. Romoaldo terminale i fuoi 
giorni l'anno 10 27, riduce tal fondazione all'anno 1012 
loc. est. pag.\H. Anno 1012 Maldulus in fuo campo qui e* 
fccns,<vifionem Albefcenttum Monacborum per Stalaw in Cae» 
lum confeendentium confptcìt . Romualdum obvsum babet , 
cui wsfum narrat, & locum ojfcrt. S. Pater, confulto Are» 
tino EpifcopOy Ba/slscam S. Eremi edificai, quam Tbeodaldut 
( Helemperti forte Coepifcopus \ confecrat. Qusnqke Celiti 
S. Pater tot idem Dtfcipulos addici t* 

9 

S. Uh 

' ' ' ' ■ 

Se vera fulTe qualunque delle due opinioni, dal 

P. Abate Grandi di fopra addotte ; tofto rimarrebbe 
atterrato tutto il fiftema Cronologico, da noi nelle paf- 
fate queftioni ^abilito . Imperciocché il P. S. Giovan-, 
gualberto non prima del 1013 potrebbe aver vifitato. 
Camaldoli, come quello, che non prima dell'anno 1012 
potè edere eretto. Ma perchè fempre più l'erudito Let- 
tore muovali ad onorare le noli re Queliioni della ricer- 
cata di lui Fede, ed aflenfo, ci farern lecito di aflìcu rado 

non 
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non darfì veruna repugnanza, che il Sacr' Eremo liato 
iia fondato avanti il 1 008 , anziché intervenirvi quali una 
certa probabilità , e verifimilitudine , che ciò fuccedelTe 
avanti all'anno mille fimo di noiira fa Iure. Quella no* 
(tra aflerzione,la quale onninamente atterra il nuovo cal- 
colo degli anni Romoaldini dal P. Abate Grandi trova- 
to, farà da noi corroborata non pure dagli antichi , co- 
me da i recenti Ilio rie i , e Cromili Camaldolenfi, ed 
e lira nei , ma verrà amminicolata dall' iltelTo Damiano , 
che fu il primo Compilatore del libro contenente le a- 
sioni fantiflìme Romoaldine, il quale benché fommaria- 
ment#, e fenza calcolo de i loro refpettivi anni le ab- 
bia regiftrate , turtavolta ci ha lafciato tanto di barlu- 
me , per cui fi può agevolmente conofeere, vera cofa 
e (Ter quanto abbiamo di fopra propoito di ftabilire. 
Avanti però, che fi porti l'autorità del predetto Itteri- 
co, fa di meftiero fupporre per certi, come fono in loro 
fteflì , i feguenti avvenimenti . 

.S. IV. 

Primamente: che S. Romoaldo terminò il viver fuo 
l'anno 1027 , e tale fi è l'opinione di quafi tutti gli 
Storici. Ed ultimamente fiata fi è mirabilmente diluci- 
data dall' erudita Apologia , ed evidenti dimoftrazioni 
del M. R. P. D. Filippo Maria Maccarelli Napolitano 
Montecoronefe ; ed è ancora ricevuta [ fenz* attendere 
a quello, che riferifeono in contrario le Differtazioni 
Camaldolenfi ] da coloro, che hanno potteriormente 
fcritro, e maffimamente da Natale Aletfandro IJlor.Ec- 
clefiaf. Ve ter ii , & Novi Teflam. Tom* 6, fecul. IW§ 12, 
e ritta fari pi s anno 171 4. pag, 583. taf,']» art* 8. num» 2. l 
Obiit S anelar Romualdus die ig. Junii 1027., 70. atmos 
natus , non no, ut apud ? et rum Dami unum <vi fiati s nume» 
rit legitur , c da Antonio Pagi Critica Hiftorico~ Crono- 




State, putatqueVitam tllam [à Damiano falicct elaboratami 
interpolatamele, amt perperam defcnptam: e Guglielmo 
Burio di Brulleiles nel luo lib. inni. Romanormm Ponttfi- 
tum brevis notitia , ftampato in Padova nel 1724 pag. 164. 
Joannes Vigefimus anno 1027 coronavi t die S. PafcbaCon^ 
tadum Secundum Imperatorem. San cium Romualdum , eoderm 
Mnno de f un cium, quinquennio pofl ejas obi tum C a n ondavi e « 
Conforma nctul'i in ciò col Breviario Romano 10 cui leg- 
gefi. Denique cum annoi centum , (St vigmti agePet, & 
tentumipfos in fummavit* afperttate Deo fervi]] et, ad cum 
mgravit , anno Jalntit mtllejtmo wtgejimo fepttmo. 



Secondariamente è neceflario il tenere per certo, 
che il Santo Istitutore Camaldolenfc, puma di qualun- 
que altra cofa, nell'Appennino, nel luogo chiamato Ac- 
quabella, edificale il Jacro Eremo, e quindi TOfpiziodi 
Fontebuono , o vogliam dire Camaldoli. E ciò come 
per indubitata cofa viene aderito da tutti gli litorici Ca- 
maldolenfi, ed in particolare dal B. Girolamo da Pra- 
ga, uomo celebrato per degno di tutta fede da Pio II* 
Sommo Pontefice, che lo ebbe in pratica : Novi ego Hte~ 
ronymum Pragenfem , facrit literis apprimè e rudi tum , vita 
mundi tia , & facundia fingulari clarum , qui annos fupra 
20. in Eremo Cam al dui. in A ] penino Etrufco panitentiam 
egit . Dignnm fidei , & gravita* fermonis , & do tir ma oftert- 
dit 9 & viri Religio. Quetto Beato dunque apprettò i 
Collett.vit. Feb. pag.\$6. §.61. fcrive : Vemens itaqae 
Fa ter San fin r in Romandiolam , afeendit altijjimum Apenni» 
ni Montem , luftrans Alpes per tir cut tum , cupiens t rivenire 
fro Ercmitis tdonenm lot*m 9 cni ocenrrit W nomine MaU 



S. V. 



dulut 
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inlus , dicent fe bahere amtenum locum in Alpìbut vocatum 
Campa m bcllum. Rune Beato Romualdo ojferebaty petens in» 
ftantiusy ut nomine ipfiut Camaldulum vocaretur ; ubi dune 
laffus quiefeerety vidit inftar Jacob fcalam excel fam y Coelum 
quafi fuo vertice tangentem y per quam albefeentium Mona* 
eh > rum vtdebatur afeendere multi tu do in Coelum &cc- Do- 
po narrata 1' edificazione del dei' Eremo d> Camaldolt, 
profeguifce la narrativa in quella gutfa . $.64. lofi bae 
S. Pater Romualdut defeendens de dilla Eremo, inventi Fon» 
tem bonum y ibiqae unam Domum conjlruxtt , & unum Mo» 
nacbum cum tnbus Converfit ibidem ordinavity prò adven» 
tanti u^t bofpttam fufceptione> atque ebari tat iva refe elione , 
ne pr a fata Camaldulenfis Eremus facra,femper Jit pacifica j 
iSt ab omni ftrcptt» facalari remota . 

§. VI. 

« 

Ed Agoftioo Fiorenr. nell'Ift.Camald. I.i.c.i&p.ó'j. 
Romualdut ttaque in divino Oraculo confirmatuty occafionem % 
quam natlur fuerat Malduli ftudio, atque opibut urgere fa» 
tagcns, Helempertum Santi* Aretina Ecclefi* Pontificem fi» 
ne mora adiit , qui eo tempore non modicam Etruriét par» 
tem (ptrttualiytemporalique regebat potevate. Cujus fujfra- 
gio, liberali tateque facillime ufut, agregiam Eremum in ipfo 
Campo Malduli inflitutty ed al cap. 2 9. Abfoluta Eremi adi» 
ficattone, animadvertent vir Dei Romualdut multi referre % 
ipfam Eremj folitudinem à faculari ftrepttu f ce reti ut effe 
remotam, optimum fatlum ratut efi y fi adventantium bo fpi- 
tum , atque peregrinorum gratta altam pariter Domum con» 
Jì r uer et , ubt , éf bofpitto rectpi , & Sancì* Cbarttatity bof» 
pit alitati Jque commodi t foveri pojjent i&cc. Hoc comperto 9 
tdoneo loco vir Dei memorabile Hofpitium, quod ab ipfit per- 
petui t aquis Hofpittum Font tt Boni nuncupavity in loco , ubi 
Domut Malduli inflar Arctt munita Jita erat , fumma dili» 
gentia trextt. Così ancora il P. Abate Grandi loc. eie 

Q» ciò 



Digitized by Google 



tu CLU BSTIONE 

. • • • > 

■ 

S. VIL 

* 

Ciò riabilito ; per provare, che il Sacro Eremo fon* 
dato fu ile nel ìooS , quando il P. S. Giovangualberto 
vi fi poitò a vifitarc S. Romoaldo , è neceffano , che fi 
coti, effe re venflìma cola, che il Damiano al cap. 46. 
per la prima , ed unica volta fa menzione del facro 
Eremo, ed Ofpizio di Camaldoli, allorché dice : Inde 
<vero progrediente non Unge ab A pennino Monte , in loco qui 
dm tur Aquabella>n*ancre conftituit . Che il Damiano per 
Acquabella intenda il luogo, dove è il facr'Erem$ l'ab- 
biamo a fu fiìi lenza dimoftrato nella queft. 7. In qual* . 
anno pofeia S. Romoaldo fi partiflc da Val diCaftro, 
e arriva ile a Camaldoli, non l' a (legna il predetto Beato 
Scrittore ; ma dal calcolo degli anni , che prudenzial- 
mente debbono cornfpondcre, ed attribuirti alle azioni 
Romoaldine , feguitc dopo tal partenza da Val di Caftro, 
ed arrivo in Camaldoli, arguifeo, e quafi tengo per cer- 
to, che fuffe tra il 1006, e 1007. E per addarne una 
ragione la più veiifimile, e probabile, porrò qui fotto 
una breve Cronologia, principiante dal detto anno 1007,. 
da terminarfi nel io27,incui come accennofli morì il S. 
Camaldolese I Ui tutore . 

§. Vili. 

Nell'anno 1008 Andrea da Genova Monaco Caf- 
ilnenfe, Coetaneo del B. Girolamo da Praga, fcrtve eoa 
tutta chiarezza in <vita S. Joann. Guaiè. 9 che S. Romoal- 
do era Priore del Sacro Eremo : Quidam San&us uir^ 
Beat us feilieet Romualdus, primms In/i ir ut or , & Fundator 
di&A Congregatioms, anno di deh e et Dominion Incarnatio- 
nit milUfimo ottavo qui Prioratus Offtciutn ibi dignè te* 
nebat, & monbus >ac vita co rum Dco } & ho minibus decen- 

ter 
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ter de cor ala t , eum diltgenter recepiti Sicché può diicre- 
dcifi il F. Abate Grandi) che il Fortunio, od altro Tuo 
Coetaneo itato ila il primo Inventore di quella propo- 
rzione | perchè D. Andrea da Genova fenile più di ua 
i eculo avanti al Fortunio: nè fi creda chi legge, che D. 
Andrea abbia tal anno ci preti o di propria invenzione ; 
perchè le proporzioni , che egli it e il o vi aggiunge 
contradduiingue con una (iella di color rodo*, e con due 
punti » parimente rolli, come fi dille altrove , i quali le- 
gni non veggonfi nel detto luogo cap.xi. Se dunque il 
P. S. Giova. igualberto fu ricevuto in Camaldoli Tanno 
i o o 8ym cui era vi Priore S. Romoal do,chi non vede a t u tta 
evidenza, che alcun* anno avanti doveva e filiere il mede fi- 
mo Eremo? Dunque nel 1006 adegniamo la partenza 
da Val di Gaftro di S. Romoaldo, ed il fuo arrivo in Ca- 
maldoli ; e nel 1008 la venuta nel medefimo , e lo ltan- 
ziamemo di Tei Meli del P. S. Giovangualberto . 

S. IX. 

A fognata dal Damiano l' Edificazione ,( o per me- 
glio dire il rifacimento dell'Eremo di Camaldoli, co- 
me più lotto fi proverà) fcrive, che in altro tempo fe- 
guì quivi il Mfracolo del Faggio contiguo alla di lui 
Cella : Alio mero tempore ( fono le precife parole del 
Damiano, portate d'Ite! amente dal Surio in Vita S. Ro- 
lli ua Idi ) magnam quantum Fagum , aua prope Cellam ejmt 
adjìabat, incidi precepit . Eroi autem Fagus tta CelU aedi- 
«fi/, & immtnensj & jttxta humanam optnionem fi cecidi J} et 
totum moxMdificittmindubitanter obrueret . Le parole ; Alio 
mero tempore^ iembra, che lignificar vogliano altro anno 
diverfo dal fopraccenato . Quindi fi rifletta , che il Bea- 
to Girolamo da Praga loc. ctt. §. 66. dice : che tornato 
il Santo all'Eremo, fi fabbricò una Cella, e quivi a pie- 
di kalzi fi xiochiuic , avendo fatto ferrare, fc dire non 

(ìi vo- 
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voleflìmo murare la porta ; e mentre itava quivi rinchtu» 
(o , a (fenice che feguì il fopraddetto Miracolo del Fag- 
gio . Reiterfut itaque Pater Sanctus ad prafatam Eremttnt, 
tnox ex oppofito Ecclefia Cellam fibt parvulam con/i ruxtt 3 in 
qua nudi* pedibus y damnato ojitoyfeipfum reclufit . Arbor au» 
tem qu&dam immensa Fagus ita Cella ejus acclinis tmmtne- 
bat &cc. Dal quale racconto , e da non avere S. Giovan- 
gualbetto trovato S. Romoaldo rinchiufo, lì viene iu- 
bito in cognizione della divertita dell'anno del niarci- 
mento accennato dal Damiano , e della vifita di San Gio- 
vangualberto :ficchè dunque fi potrà affermare, e Aere 
fiato il ìooo Dant. cap.^. % 

S. X. 

Partitofi S. Romoaldo di Ca maldoli , andò a Monte 
Petrano nello Stato di Urbino, dove liberò un Contadi- 
no dal precipizio. Dam. cap.^S* Ali quando namque ipfe 
cum Operami manens ,mmì £ Magnitudini* llicem in Mon- 
te Petrano faciebat incidi , qua vi delie et Arbor in prarupto 
Monti f declivo pendens, in ima vergebat . Rufticut autem qui- 
dam (stec. Tal cofa feguita in anno divedo dal foprad- 
detto, viene confermata dal P. Abate Grandi Tab.i.Cro- 
ttol. pag. 115. Ad Montem Petranum reverfut cadeutem Ili- 
tem fuper Rufiicum divinutus averti >.Ecco adunque il 1 o 1 o 

Nell'anno 1011 Torna il Santo a Camaldoli, e nuin- 
di ancora partitoli, andò nella Sitria. Dam cap.4,9. Posi- 
tnodum vero Romualdus cum Apenninum defereret Montem 
Sitria babiturus afeendit ; e vi edifica un Eremo • 

Nell'anno 1012 foffVrfe San Romooido mol- 
ti film e perfecuzioni da' fuoi Difcepoli,ed è accufato di 
grave delitto da Romano , per cui fu il Santo gaftigato, 
e dette fei Mefi fenza celebrare la Santa Meffa ; final- 
mente per comandamento di Dio lafciò l'impofta pe- 
nitenza Dam. cap.49. In Sitria vtrò quot contumelia* , quot 

Jean* 
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fraudala a fuìs Difcipuhs pajfus fit y non c(l no/ira /acuita» 
tts evolvere, ex quibm videlicet unum btc pommus, catera 
hrevitatu fludio praterimut . Habebat namque quendam Di' 
fctpulum Romanum nomine &cc. Impofuerunt itaquc Difci» 
puli San fio Vtro quafi de commi jfo crimine p&mtcmiam , Ò* 
telebrandi facra My jieria p&nitu! abflulere licentiam ; quod 
ille ob fervavi* > & ad Sacro fantlum Altare per fex fere 
menfes accedere non prafumpfit . In quelto tnedefimo an- 
no S. Enrico Imperatore donò a Romoaldo il Monaftc- 
ro di Biforco > come appare nei feguentc privilegio • 

• * s. XI. \ 

é 

In Nomine Vatr'u , & Filii , & Spiritus Sancii . 
Henri cus Romanorum Imperator Auguftut . Dignum vide» 
tur Noflra Imperiali Clementi*, Rel/gio forum Virorum con» 
gruts pctttionibut juffè, & rationabtltter acquiefeere . Qua» 
propter novene omnium Et defedi S ancia Dei, noftrorumquc* 
Fideltum prafentium videlicet , & futurorum induflria , 
qualiter nos prò remedio Anima noftr* , feu Parentum no» 
flrorum , noftraque falute, ac dileclijfimA Conjugis noflra Cu» 
nigunda Imperatrici! Augufia , atqae prò interventu Reli» . 
giofi viri Domini Romualdi Monachi 9 (& Eremita y quan» 
dam Abbatiam ad honorem S* Beneditli fuper res noftri ja» 
ris conflruclam in Alpe y qua dicitar Bifurco , tantum a Re» 
gibus vel Imperator iéut tnvefliri confi ituimut , eamque per» 
manere in provi* ìi , & disciplina ejufdem Venerabili! Viri 

fuorumque fe Succe]forum 9 in ipfo Eremo 
perfiBentium y vìtam, & Religionem ejm fervantium. Ipfa 
tamen provi fio , & difciplina contra Regulam Sancii Bene» 
dicli non fiat. Confirmante! Ecclefia Sancii Benedici^ ejuf» 
demque Monafterio illas terra!, qaai nunc tenet % quarum no» 
mina funt bac : Ecclefiam cum tribat Molendinu , & tres 
Manfot in Domiturolo , in Galliano manfot duos, & Eccle» 
fiam unam , in Fertifida Ecclefiam unum , & manfo! duos , 

& 
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(St molendinum unum, in Cajalc man fot (fuor , in MI tri ano 
manfnm unum , in U rimano manfum unum , tn Ripidiano 
manjum unum, in Monte Marano man fu m unum, in Affrito 
manfos duos , in Montanets San eh Gaudenti t ma» fot quen» 
que ; Et omnia quscumque jufté , <27* Ugahter nunc babet 9 
cut in antea babiturum e fi , ucqutjtturmm eft , acqui fi^ 
*vit , rf M tak*r , teneat cum omnibus fuit perttnentiit 
in integrum proprietario jure pojftdeat eo modo , ut net iffi 
qui nunc fuperefi Abbati , net Juir SucceJJonhur iiceat ter» 
ras Ecclefia vendere , aut alienare , aut precaria!* facete , 
abfque noftra licentia , tantum ad ufum Monacborum 
ibidem fervientium juxta Regulam Sancii Benedicli ferma» 
ncant . Infuper covfirmamur omnem haredttatem honorum 
ipfius Mona/i erti , Monacborum , ut tali modo babeat , 
quo nunc tpfe babet . Confi ttuent et igitur, ut fu p radi cium 
Monafterium nulli Marcbioni , nulli Corniti , nulli Arcbie» 
fifeopo, nulli Eptfcopo,nullique fingulari per fona fubjaceat , 
nifi fit Imperiali, & Regali poteflate. Volumur, atque dif» 
pontmus , ut liceat Domino Romualdo , fui f que fuccefioribut 
avocare quemeumque Epijcopum ad Ecclefiar confecrandat , 
& ad omnem confecrationem faciendam. Volumus ettam, ut 
per circuitum Monafterii , & Eremi , Ecclefia poffìdeat , ab 
Oriente a Rivo de Lata , ab Occidente abjugo alpium, a Se» 
ftentrione a Cernerlo , a Meridie a Collina tìe Gimellis . /*- 
violabili ter igitur jubemus , ut non Drtx, non Marchio , non 
Corner, non quali feumque magna , vel parva per fona hoc no» 
fi rum Imperiale praceptum violare pertentet $ Si vero {quod 
ab fit) ali qui s ili u d infrangere tentavertt, feiat fe compofitn» 
rum ducentat librar Auri co ci; , medietatem nobit , & me» 
iietatem ditto Monaflerio . Et ut bac veriur credantur , & 
incon cu fi a ferventur,manu propria fubfcrtbentes, noftro figli» 
h inferi ut infigniri pracepimur . 

Signum Domini Henne i +f+ ìnvitliffmi Imperatorit 
Augufii 

Theodcricus Cancellarius rctognovit. Datum anno Do» 

mi» 
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mime* Incarnationis Millefimo Duodecimo , Indizione X. 

vero Domita Henrici Secundi Regnantis Vige/imo 
Frimo Imperanti* vero Ottavo. A cium pridie Kal. ] armar ii 
Ravenna felititer • 

§. XII. 

Il P. Abate Grandi non vuole, che quefto privile- 
gio fi debba riportare nell'anno 1012 , aderendo che 
in vece di X//., debba leggerti XX//. > e lo prova, 
perchè nel detto diploma vi è efprcffo Tanno del Re- 
gno di Enrico, e dell'Imperio, il quale non può con- 
venirgli fe non nel 1022: onde tiene per certo, che per 
isbagho di numeri feguito ila un tale errore , pag.i 42,. 
Dijfert. 11. Advertendum e/i illius Diplomati! numero $ ma- 
le confignatos omnibus impofaiffe ; cum enim ejfet fubfcriptunt 
revera hoc modo : Datam anno Dominici Incarnationis 
MXXIL Indi Elione qui n ci a ^ perperam ab Antiquariis ex- 
crìptum efl , Datum anno Dominici Incarnationis MXU. 
Indi fi* X., uno X. nimirum ibi fubdutlo , hic vero linei s 
infra angnlum protratlis , & V. , in X. commutato ) • Nife 
faltem ex fequentibus verbi s y qua tamen integra ab Ugbel- 
lo referuntur tom*i. pag^i g. videlicet : Anno vero Domini 
Henrici IL Regnantis xxi. Imperantis verò VI IL in fufpt- 
cionem cvidentijjìmi errori r uUus induflus efl , cum pateat 
bas notas ad annum 1022, non 1012- referri 9 fiquidem Hen- 
ricus anno 1001 Rex Germania , if 1014 Romanorum Im- 
perato* efl coronai us ; mudi (sttc. Ma ila detto con fua pa- 
ce: tale errore non può effer feguito nell'anno della da- 
ta, perchè quefto non è fegnato con i numeri foprad- 
detti,ma diftefamente colle fue parole »DUODEClMO» r 
ed egli fteflfo può (incerar fene neh" Archivio di Ripoli, 
dove leggefi il predetto diploma. Meglio dunque fi è il 
credere, che lo sbaglio fia feguito negli anni del Regno, 
e che il Notajo nella diftinzione , che fa degli anni, 
dell' Imperio, e del Regno , non intenda di numerare 

que- 
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quegli anni in cui fu coronato Enrico in Roma, perchè 
in cai tempo non era tal funzione feguita , ma che per 
gli anni del Regno prenda quelli della coronazione in 
Re di Germania, feguita l'anno 1002 Baron. tornii» 
fag.y Pagi toc.cit., e per gli anni dell'Imperio, quelli 
della coronazione del mcdeiìmo feguira in Pavia per ma- 
no dell' Arcivefcovo di Milano nel 1004. Pagi ex Crono^ 
cLvwc-tt+i/Àt j^rafo H ildcnsbeimen/ì />.ga.. e in confegnaie 1 numeri e fprw 

Y>ovo>ip Jut rocntl S li anni dcl Rt g r o > feguìfo fia il lopraddctto sba- 
fi yt^l» glio,cioè, in vece di dire anno XI., abbiano fcritto 

XXI. E certamente il tutto così torna a dovere, perchè 
liei fine del 1012, in cui emanò il predetto privilegio, 
era 1* anno XI. del Regno, e Vili. dell' Imperio. In tal 
maniera eflcr riceuti gli anni, e dell' Regno, e dell'Im- 
perio d'Enrico trovo in un Privilegio dato in favo* 
re di S. Maria della Serena dal medelìmo Imperatore, 
in cui leggo : Datum anno Dominici Incarnattonis mtllefi* 
tno quatto. Indili. IL anno dctò Domini Henne 1 Imp. Regna»» 
tis IL Imperii ejus Primo» Nel modo poi che li prende il P» 
Abate Grandi, fe tornano gli anni dell' Regno, non vi 
quadrano quelli dell' Imperio , perchè nel Mefe di Di- 
cembre del 1022 era l'anno Nono, e non l'Ottavo dell' 
Imperio. Pagi 120. come anco fi vede nel privileg.con- 
celto al Monaftero delle SS. Flora, e Lucilla d'Arezzo: 
Data decimo KaL Augufti , anno Incarnata Domini MXXIL 
Inditi, V, , anno vaerò Domini Henrici Regnanti s Secvndi 
XXL Imperli *verò IX. A cium Privar ii in Comitatus Lu» 
r ~ cenfe Bull. Caffìn. In fecondo luogo replico col P. Let- 

.^ 4 Vo^u/ tore £>. pj cr L U igj della Torre Ca flianen fe nella prefa- 
* zione alla Vita di San Colombano ftampata in Milano il 

1728 in cafo limile, che il Diploma veramente emanaffe 
l'anno ioi2,epofcia rcftaite pubblicato in Ravenna 
nel 1022, che perciò nella pubblicazione il Norajo fe- 
gnaffe il fuddetto Diploma co i caratteri convenienti col 
tempo dell' efecuzione , Jafciati i primi del tempo, in cut 

cu 
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era (tato emanato. E Soggiunge pag.34. „ Quefta con- 
„ fiderazione mi fa determinare» che elìendo diveifo il 

tempo della Concezione di un qualche privilegio , 
3 , mdllimc quando ciò richiedeva la diftanza de* patii , 
j, dal tempo dell' efecuzione, talvolta il Notajo non cu- 
„ rati i Caratteri Cronologici concorrenti con l'anno 

della Conctflìone, legna Ile il Diploma con que'che cor- 
„ revano al tempo dell' Efequzione : (ìccome dunque que- 

fta diverfità di tempo tra la Conctflione , e l'Elcqu* 
33 zionc de' Diplomi è cagione, che nrroviamo un ìiicf- 

fo Diploma con la data totalmente diverfa, non vedo 
3, peifchè non polla airiltciTa attribuirli un Indizione non 
9, concorrente coiranno Ugnatovi. EHendochè non è 
a, del tutto improbabile , che pubblicando»" un Diplo- 
3, ma ufeito uno, ed anche più anni avanti, il Notajo ri- 
,, tenuto l'anno della Conceflìone vi apponete di pro- 
9, prio l' Indizione corrente, e ciò tante volte, quante 
9, accadeva doverfi pubblicare in diverti* tempi, e Paefi. 
3, E da ciò forfè procede la diverfità, che fovente veg- 
9 , giamo, in un ilteflo Diploma, il quale in uno Efem- 
„ piare ha la feconda indizione, in un altro la quarta, 
3, in un altro la quinta, facendoti lecito il Notajo nel 
„ pubblicarlo di apporvi la Indizzione allora corrente. 
9) Così potrebbe attribuirti alTiftefla diverfità di tempo, 
,3 in cui concedeva fi , ed efeguivafi un Diploma, ciò che 
33 abbiamo di fopra oiTervato in alcuni, ne i quali l'an- 
f , no foto, è diverfo dal vero in cui furono conceduti ; 
9, dimodoché può concluderti , che molti di quelli, da 
9, noi creduri errori, provengonfì dalla libertà, che pren* 
9, devanfì i Notaj nel pubblicare un Diploma, uno, o più 
3, anni avanti ufeito, ora mutando Tanno, e ritenendo 
9, la foia Indizione , ora ritenendo l'Indizione, e mu* 
9, tando l'anno, ed ora finalmente mutando tutti i Ca- 
„ ratteri Cronologici dell'anno della Conceflìone, coli' 
9 , apporvi i correnti dell' Efequzione • 

R Nel 
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§ XIII. 

Nel 1 01 ^terminata S.Romoaldo l' importa pena dell 9 
attinenza dal Sagnfizio, elpofe il Salterò di David eoa 
alcuni Cantici dei Profeti : Interrogata! Santlus Romnal- 
dtts , cur in offerendo Sacrificio tantas morar prater foli t nm 
habutfict? refpondit . Raptus ^nquitytn C&lmm oblacus fum an- 
te Deum y & continuò nubi divina njoce praceptum e/i > ut 
fccundùm bunc intelUtlum , quem niibt Deus smmifit , pfaU 
mos exponerem 9 <st prò modulo mei fenfus cbartults per ords* 
Utm commendarem . Ego autem mmio , & inenarrabili ter" 
rore couflrttlus refpondere mbil altud potui , nifi tantummo- 
dò fiat , fiat. Unde poflea n)ir Santlus totum psalterium 
nonnulla Propbetarum cantica luculenter expofutt , ubi hcèt 
torrupta grammatica regulajanum tamen fenfum ubique fer- 
wvst. A tale cfpofizione ancora nella Di (Ter t. 2. pag. 
J17. viene a(Tegnato un'anno. Suo *uolunt arso carceri in* 
tlufusy Pfalterium 9 & nonnulla Propbetarum Cantica luculen- 
ter exponit Romualdus. Solamente dee correggerli quei 
periodo: Suo Volunt arso carceri inclufus 9 perchè S. Ro- 
moaldo elpofe il Salterò avanti che fi rinchiudefle , co- 
me apparirà manifetto a chi leggerà il Damiano Gap. 

$0.,C52. 

§. XIV. 

■ 

Nel 10 14. Il Santo fi rinchiufe in Cella, dove perfe- 
verò in conti novo filenzio lo fpazio di fette anni, che vale 
il dire fino al 102 1. Dam. Cap. ir. In Sstria densque Vit 
Venerabilis per feptem fere annos inclufus manfit , iSt filen» 
tium continuum inmiolabilittr tenui t. 

Nel 102 1. opera molti miracoli, ed edifica il Mo- 
na (le no dell' Ancelle di Dio in Vallebona, ed un' altro 
io Situa . 

Nel 
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Nel 1021 ritorna a Biforco. Và a trovare S. En- 
rico Imperatore, da cui ebbe in dono il Monalhro di 
Monte Armato • Il Padre Abate Gtandi aiTenfcc in 
hb. de Pandetltt 228., che quelto Monaltero futfe do* 
nato al Santo Tanno 1004. Monaflenum hoc Afri Se* 
nenfify tn regione Moniti Armati fojttum, a San fio Henri* 
$0 Imperatore donata m &\ Romualdo, ejufque Dtfctpulit % 
Ut idem Beat ifjì mas Pater fnerat vaticinata! ex Petro Dam. 
in ejut Vita cap.6%. Oonattoms autem ipfiut Exemplar apud 
me babeoy & tn Annaltbns mets proferam 9 d&tum anno 1004* 
Indizione II. Se vera cola foifc , che hnneo Imperato- 
re avfffe donato a S. Romoaldo il Monaltero di Monte 
Arniato l'anno 1004, fubito riforgerebbe più viva Topi* 
Dione, che la morte del Santo feguiife nel 101$., co* 
me lo porta il Franchi negli avvertimenti a chi legge, 
ed il Ciacconio tn uit. Pontif. Benedici VII. ditli Vili. 
E la ragione è chiara, perchè il Damiano pone la dona- 
zione di tal Monaitero nel fine della Vita del Santo, e 
dopo i fett'anni , ne i quali (tette rinchiufo in Sitria, 
come il è riferito di fopra, nè di altre di lui azioni fa 
menzione,che di quelle,lc quali allegreremo agli anni fuf- 
{equenti, che fono a dai poche . Quefta opinione pare che 
rimanere approvata dall' Eminentiflimo Baromo, allor- 
ché dille: tornai, anno Cbrtfli 1027 nnm. 1 3. . Jgitnr ad 
tertioret calculot anni Romualdi fnnt revocandt . E'impof- 
lìbile per le molte ripugnanze, che fi incontrano, che 
pollano gli anni Romoaldmi al cronologico fittemi 
ridurli , il quale leggefl nella prima tavola Cronologica 
delle Di (Te nazioni . Ma particolarmente per le feguen- 
ti : Primo , perchè è impunìbile , che dalla donazione 
del Monaltero di Monte Amiato, alla morte del Santo 
Vi frammezza (fero 33. anni: mentre dal Damiano fe ne 
ricavano apertamente foli cinque, o fei dal cap.65. (Ino 
al cap.òo* Secondo : perchè come lo rettifica Agottino 
Fiorentino lib.2. cap.7. Pcft Henne ut» Secandum, ab annn 
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loi 3 ubique filtt mtmoriaS. Fatris Roma aldi ; onde fareb- 
be un troppo lungo filenzio fopra un Uomo così rino- 
mato- Nè fi replichi, che il Santo fia nominato nelì* Iltru- 
mento di donazione di Biforco, perchè quefto fu fpedi- 
to il 1012 come fi difle di fopra; e che nella donazio- 
ne di Teodaldo non apparifca motto; perchè fe fi cer- 
ca di fcanfare l'obbietto dedotto dalle parole TUE ME- 
MORIJE>r\on può fuccedere di quell'altro, ut cnm de- 
nominato VtROSAHCTO ROMUALDO SC UIC ET FAR- 
TEM IH MI ERMA VITA HABEAMUS. Se Teodaldo 
averte inteio di parlare di S. Romoaldo vivente, non 
l'avrebbe fegregato da gli altri Romiti, che pur£ era- 
no fantifTimi, e maflimamente da Pietro cui faceva la^ 
donazione, ma detto avrebbe , che egli donava tali co- 
fe al Sacr' Eremo per alimento degli Eremiti , per aver 
parte con efli nell'Eterna Vita; avendo dunque egli af- 
feriro di far donazione a Pietro per aver parte nell'Eter- 
na Vita con S. Romoaldo folamente, chi non vede, che 
Egti già era in poflelfo di quella Gloria, cui Teodaldo 
afpirava ? UT CUM DENOMINATO VIRO SANCTO 
ROMUALDO SCILICET. Teodaldo non aveva certez- 
za della falute Eterna di Romoaldo, perchè fin che l'uo- 
mo vive , non fa SE DI ODIO , O DI AMORE SIA DE- 
GNO . Neppure poteva lecitamente fuppóre, che i di lui 
Difcepoli non fu fiero per confeguirla : Sicché avendo 
Teodaldo feparato in tal cafo Romoaldo da i Difcepo- 
li, fegno evidenti (fimo fi è, che quefti fi erano in Via >ed 
il M ac Uro in Patria . In oltre fi rifletta all' adiettivo di 
SANTO, che con tutta ficurtà gli viene attribuito, UT 
CUM DENOMINATO VIRO SANCTO ROMUALDO , 
quindi fi ritorni alla memoria il P. Grandi il gran cor- 
doglio , che forprefe il Santo , allorché i Cavalieri del 
corteggio Imperiale glt frappavano per divozione di 
dodo i peli della fua Peilicia, onde lenite il Dam.cap.65. 
Eie t Tbtutotticorum multitudo certa: im , bine indt concur- 
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runt capita [aiutante; humiliter fle&unt^ Villos quoque pel* 
lice a wflis anxie decepentei, prò Sacns Reliquia tn Patrtam 
por [ut un , (ludiojc recondunt . Qus qjtdelicet res Verter ahi- 
lem Virum tanto m&ròre dejecit , ut nifi, Dtfcipulii obftan- 
tibur, acqutefceret ad Cellam prottnus repedaret . E fi noti, 
che i Diicepoli del Santo non permettevano giammai a 
veruno di appellarlo, o Profeta, o Operatore di Mira- 
coli, o Santo , perchè, così dicendo, non fuffcro la ca- 
gione che fi affliggefle;onde allorché fi rifaceva il Sacro 
Eremo, e Romoaldo liberò il Prete dal dolore de i den- 
ti, quando queiti alzando le voci cominciò a gridare : 
GratiSs tibi agimus Omnipotens Deus, qui Regionem noflram 
splendore tanti fideris illuftrare dignatus. et. Vere Angelut 
Dei> 'vere Propheta Sanclur, & Lux Magna occulta Mundo 
in fitthu noflris apparine , dice il Damiano, che i Disce- 
poli cominciarono a (gridarlo , e farlo tacere perchè ta- 
li lodi , non pcrveoiflero all'orecchie del Santo Mae- 
ftro. Vix à Beati tiri Difcipulis tacere compii! far efl ; nam 
fi tali a nìetba ad Roma al di aures y quali bet occafione pcrtin- 
gerente granii fftma cor ejus indignatione ferirent . Se S. Ro- 
moaldo eternamente fi affliggeva in vederfi (limare , ed 
apprezzare , come perfona Santa; e fe i Difcepoli era- 
no tanto gelofi , che non gli fu (Te per quefta parte ap- 
portato un fimi Te difgufto, chi potrà mai indurii a cre- 
dere, che fe il Santo Macftro fuiTe (tato in vita Tanno 
1027, ave (Tero permeilo , che in un pubblico Strumen- 
to, il quale poteva un giorno venirgli alle mani , gli 
fuiTe attribuito il beli' adièttivo di SANTO} Non fi cf- 
ponevan qucfti al pericolo, non folamente del fiero cor- 
doglio in Romoaldo, ma che egli mollo da Santo Zelo 
face (Te in pezzi quel nobile Iftrumento di donazione? 
Di più, fe il Santo ftato fuiTe in vita il detto anno 1027 
la donazione di Teodaldo farebbe data fatta a lui, e non 
a Pietro Dagnino, mentre egli ne fu il Fondatore, ed a-, 
fu a iftanza Teodaldo Confagrò la Chiefa , è fu preferi- 
te 
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te alla Con fa grazio ne : Q*am nos rogata prefati RomnaU 
di Eremita Confeerammat» Ma per etici ciò luon di prò* 
polito » torniamo al ooltro Cronologico Alterna . 

§. XV- 

Nel 1023 è il Santo da diverfe avvertita anguftiato 
nel monte Armato; dove un Monaco, che gli tendeva 
infidie, rimaneva forTogaro dal Demonio, f« non ìnvo- 
cava il nome di Romualdo. Djfert. Carnai. 2. pag.i \6. 
Variis adnjerfitatibat apmd Momem Amiatmm Romual- 
ius premitura Monacbus San fio Patri infidiat Jìrthns , à 
D amone jam jam prefoc andai , Roma a Idi nomine invocato , 
tripitar. 

Nel 1024, ferrato d'ogni intorno dall'acque pre* 
dice 9 che farebbe a sè, e a 1 fuoi Difccpoii portato il 
Decedano alimento. Edifica l'Eremo al Vivo-. Dtffem 
Joc. cit,Conclafas aaais Romaaidas y cibam fibi ,<? Dtfapaltt 
e ali t us deferendam agnofeit. Eremi/m Sancii Tetri ad Vi» 
mum adtficat . 

Nel 1025 fe ne torna in Sima, dove fu prefo in 
un diseccato micelio unpefee. Difìert. Uè. cu. RonwaU 
dnt iterkm redax ite Sttriam, pifcit magno Ho f piti appo» 
nendut in arido rimo repertas . 

Nel ic 26 (tetre il Santo in molti luoghi, e tra gli 
altri in Camaldoli ; luogo veramente (opra tutti a lui di- 
letto, di dove portatoti ad Arezzo lo raccomandò alla 
cura, e carità di Teodaldo. E quindi pure dipartitoli 
tornò a Val di Caiiro , dove, dopo Tei mei) di dimora , fe 
ne volò al Cielo . Confederi chi legge la foptdportata 
b re vidima Cronologia , e giudichi, le meglio, più prò* 
babilmenre,e vcnlimilmente pollano dirti :bun(ì gii anni 
di S. Romoaldo dal Capo 46 , dove dice il Damiano , 
che partitoli da Val di Caltro fi penò a Camaldoli, 

(ino al Capo 69 9 dove ragiona del luo Clonofo Tran» 

ino 
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(ho ; e quindi vegga, fe avanci il 1008 era il fiero Ere* 
ino fondato • 

S. XVI. 

Io per altro teogo qua fi per certo , che fu (Te fab» 
bricato avanti il 1000; perchè confiderò, che quando il 
Damiano feri ve ; Non longè ab A pennino monte naturi 
tonfi ituity in loco, qui dteitur Annabella . Ittk fané dum fa- 
talare* quidam tum Difcipults tjus habitat tonum tetta to*+ 
ftruerent , non intende della prima edificazione del fa* 
ero Etemo, ma del di lui rifacimento ; e la ragione è 
chiarifBma , dedotta dal fecondo fondati0ìmo fuppofto 
ftabilito, e abbondevolmcnie provato di fopra al §. %•% 
cioè che il Santo Camaldolese Ittirutore , prima nel 
campo di Maldolo, o vogliam dire Acquabella , erede ti 
Sacr* Eremo, e pofcia un miglio difeotto coftruffe l'Of- 
ptzio di Fontebuono, o Cama Idoli ; ma fe quando egli 
arrivò nell' A pennino [conforme fi ha dal Damiano luog. 
cit. ] e i Secolari uniti a i di lui Difcepoli rifacevano 
i tetti, Habitationum tetta conftruercnt, allora folamentc 
avefle fabbricato il Sacr* Eremo, quefto ftato farebbe-, 
eretto dopo l'Ofpizio , e non avanti ; perchè mentre i 
fopradetti Secolari , e Difcepoli attendevano a fimil 
opera, dice il Damiano , che Romoaldo fe ne ih va alla 
cuftodia deirofpizio; dunque l'Ofpizio era ftato fab* 
bricato avanti l'Eremo; lllit Jane dune Séttulares quidam 
tum Difeipulis ejui habitat ionum tetta eonfiruerent, RomuaU 
dus autem , quia jam pra fenettute laborare non poterai , & 
SOLUS HOSPITIUM CUSTODIREI . Ecco m detto 
tempo l'eiirtenza deirofpizio di Fontebuono, ed ecco 
palefe evidentemente , che allora rifacevafi , e rifarci- 
vafi il Sacr' Eremo, ma non mai di nuovo , o la prima 
volta edifica vafi . Dunque è altrettanto evidente per la 
dimoftrazionc della foprapo&a Cronologia , che molti 

anni 



%l6 aU ESTIONB 

anni avanti il 1007 era fiato il baci' Eremo edificato, 
mentre trovavafi a cale italo ridotto , che ebbe biiogno di 
rifarcimeoto • 

S. XVII. 

E fe il Beato Ridolfo nelle Coftituztoni citate Dif- 
ferii, cap.vi. pag.6%. a (Te ri Ice : Nottficamus mohis tra- 
tret Chartfftmi , ejuod prtditla CamalduLenfis Eremus a San- 
ilo V atre Romualdo E remtt a , San fio fuggerente Sp/ntu,pre« 
tatù Rcverendtffimt Teodaldi Aretini Eptfcopi edificata e& 
tum quadam Bajilica,quam prediclus in honorem S aridi Sal- 
ivatori! confecravit mtllefimo wtgefimo fepttmo anno ab ejuf- 
dem Incarnatane. Io protetto che altro non fi ricava, fe 
non che San Romoaldo edificò il Sacro Eremo, e ia_. 
Chicfa , il quando poi non fi efpnme ; E che Tcodaldo 
Vefcovo di Arezzo confagrò la Chicia, e ciò nel 1027» 
Mi fi replichi di grazia , quefta Sagra puole impe- 
dire, che l'Eremo colla fua Chiefa non fuflì eretta al- 
cune diecine di anni avanti che fulTc con fa grata ? Iocon- 
feflb la mia debolezza, non vi fo conofccrc quefta Tepu- 
gnanza , mentre abbiamo 1* efempio familiare in que- 
fte Quettioni in cui dicemmo , che Minuerco benedille 
l'Aitar Maggiore di Vallombrofa, edctpo 23. anni Ri- 
dolfo confagrò tutto V Oratorio. Nè altrimenti fi può 
dedurre dall' I tir umento di Teodaldo; anziché da quel- 
lo neppure la Sagra del 1027 fi arguilce a confiderarlo 
attentamente , perchè quello , che fi aiferifce fatto in det- 
to anno fi è la donazione della Chicfa, e Territorio, 
che è il principal fine. del predetto Ittrumento, e per in- 
cidenza fi narrala fagra della Chicfa da Teodaldo fatta , e 
feguita molto tempo avanti; in quella guifa appunto, che 
neir Iftrumento della BadelTa hta rogato nel 1039 fi fa 
menzione della Sagra delia Chicfa di Vallombrola fegui- 
ca l'anno 1037. Ecco l'Iftr urne uto . 
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■ • 

§. XVIII. 

In Nomine Santi* , (b* indivìdua Trinitari s . TbeodaU 
dut , Sancii Donati Vtcarius • Si fervis Dei y etfque max** 
me, qui Divina contemplai ioni infiflunt de bomt Ecclefia vi- 
ta necejfaria conferimmo Sanclorum Patrum Slattila procul- 
dubio fervamus : Dtgnum quippe ed , ut bit qui intra San- 
Barn Ecciefiam mentes fuat in C&lcjltbus defixat habenty Re- 
Bore s Ecctefiarum temporalia commoda fubminiflrent . Q»a- 
propter omnium Fidelium Cbrtftianorum hoc dileBio noveriti 
quòd ths ab amorem pia memoria fpiritalis Patrie noti ri 
Domini Romita Idi C tariffimi Eremita r, communi confilio , ist 
tonfenfu E rat rum Clencorum nofirorum, donamus, & conce- 
dimut prò remedio anima no/ira ommumque fuccejforum no- 
ftrorum Eptfcoporum, Domino Vetro Venerabili Eremita ai 
*fum, (ST fumptum confratrum Eremiticam vitam fub eo 
ducenttum>fuifque fuccejforibut Fremiti f quamdam Ecciefiam 
in medttt Alpibus jura Epifcopii Sancii Donati , quam not 
togatu prafati Domini Romualdi Eremita y confecravtmut fub 
bonore , CT Nomine D. N. Jesu Cbrifti Salvatone, tonfiflen- 
tem in Territorio Aretino ad radtcet Alptum dividentium 
Tufciam, & Romaniam in loco, qui dicitur Campo Ma Idilli, 
per fua loca de/fgnata. Primo igitur latere pracurrit ri- 
«vus qui vocatur Niger , cui è cantra obvtat quidam ali ut 
rivut 9 qui dicitur de Tellito y ambo pari ter emergente f in ri- 
ni um cujufdam F lumini t. De fecundo latere e/i via defcen- 
dent à fummtt jugit Alpium . De tertio latere funt feri 
Montet apud intonfa jnga Alpium . De quarto latere funt 
Si cheta prorumpentia in ptafatum rivum nigrum . Intra 
prafixos igitur terminot enttet ille locus, qui dicitur Cam- 
po Maldult yCamput fpectofut , & amabilit , feptem parif- 
fimi Eontes , & Amana V ir età, Hunc igitur locum Dom- 
nus Romualdut) pius Eremttarum Pater delegit , & provi- 
dit aptijfimum contemplativa vita Deo fervi entium. Cott- 

S firn* 
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flruìlaque inibì Bafilica Sancii Salvatoris, quinque Calla* 
las cum fuis Tarbenacuhs ibidem diftinxit , atque ab in<vi* 
cem fepara<vtt ; fed & fingulis Callults fingulos deputaiìit 
Fratres Eremitas , qui (acularibus curis , & folicitudine 
remoti y foli dtuina contemplationi infiftant. Quibus ettam 
¥ et rum Venerabilem Eremitani, tamquam Fi de lem Mi ni- 
fi rum y & Praceptorem dedit . Cui nos quoque cum noftrit 
pofteris fuccejfonbus , ut cum denominato f anelo 'viro , Ko* 
ma al do fcilicet partem in JEterna lìita babeamar, donarmi s, 
largimur prataxatum locum fecundùm prafixos tcrminos ad 
at/um^Ò' fumptum F rat rum Eremitarum prò tempore ibidem 
Ùeo famulantium &cc. Datum anno 1027 anno Testifica* 
tus Domai Teodaldi V. Mente Augufto Indizione X. 

$. XIX. 

• ■ * ' ■ ■ - 

■ . - - . - 

Teodaldo in quefta donazione ragiona della co- 
rruzione, c Sagra dell'Eremo di Camaldoli : in quella 
guifa appunto > che Ildebrando Vcfcovo di Firenze 
Tanno 1024. parla della collazione da lui fatta di San 
Miniato all'Ordine Benedettino, allorché dice: Qaem 
Ego ad Monaflicum Ordinem confirmami; la qual cola le- 
gni undici anni avanti, cioè nel 1013. Così parimente 
il fuddetto Vcfcovo di Arezzo, feri vendo riella Tua do- 
nazione indefinitamente fenz ? a(Tegnar Panno: Ecclefiam 
quam vor rogata prediili Romita Idi Eremita confecrawimus , 
qual ripugnanza vi può giammai intervenire , fe lì di- 
ceffe tal confagraztone efser Seguita l'anno 1007? For- 
fè quella , che nel 2007. reggeva la Cattedra dì San 
Donato Elemberto , e non Teodaldo, onde ne fegui- 
rebbe contra il Tetto del precitato Iftrumento , che il 
primo, e non il fecondo avefse tal Bafilica confagrata? 
Rifponderei tofto coli* Ughelli , che Teodaldo non fu 
il primo a porgere le mani adiutrici al Santo liti tu core, 
nel gettare che fece odi' Aretina Diocefi , le fonda- 
mene 
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menta del fuo T diruto, ma Eiemberto : Tom. t. fag 463. 

hoc Ep/feopo (cioè Eiemberto) imploravi Ro- 

muaidus , in» Sacrarti Camaldmlenfem Eremum fundarc* 
fm [he aggrejftts . h Agolt. Fiorcnt. pag.c 3. l»b. 1. Helem- 
pertum S. Aretina Ecclefia Vontificem fine mora adut • Sic- 
ché può ottima mente accordarli , che nel pruno arrivo di 
Romoaldo a Camaldolr, tu fi e il Santo ajurato da Eiem- 
berto nella prima costruzione del Sacro Eterno ; ma quan- 
do poi fu con più comodo riedificato , e forfè a calcina , 
co 1 fuoi Tabernacoli alle Celle » ciò dovette feguire coli* 
ajuro del devotiiììmo Vefcovo Teodaldo , i) quale in 
limile tocca fio ne confagrò la Chiefa ; e ciò non ripugna . 
che fuccedeflfe Tanno 1007.; perche ( ne fià Teftimone 
T Ughelli ) in detto tempo già di un anno Teodaldo 
era Coadiutore di Eiemberto , loc. cit. Tbeodaldus , fe* 
TbedaldiMJ, Tbedaldi , & Gaiìla Filitts , Fraìer Bonifacio 
Marcbtonis Et r uri a , Cornisi ff a Matilda Vatruus , Elim- 
per ti just Co ad 'tutor , ut reperì tur anno 1 006. , eidemque de* 

£ttlo juccejjìt . Quindi è, che fempre più viene corro- 
rata U noftra Cronologia dal Damiano dedotta , e 
apertamente comprovata da D. Andrea da Genova Mo- 
naco Caflinenfe, che fende Tanno 1419» e da altri Scrit- 
tori Camaldolesi cit. dal P. Abate Grandi Differì. I. 
gap. r. pag.6. Nè fi lufingbi il medetlmo P. Abate , che 
quella nflefsione fopra le due edificazioni dei Sacro 
Eremo , fia puramente ideale, perchè viene dedotta dal!" 
autorità del B. Ridolfo Priore del Sacr' Eremo nelle Co- 
lin, dei 1080., dove ha, che S. Romoaldo appena giun- 
to nell'Alpi dei Territorio Arentino, da per sè, e fen- 
za eflerne pregato da alcuno, fe non da Maldolo, eref- 
fc le Celle del Sacr* Eremo . Campar* petite > iocam *oidit % 
C alias ibidem eonftruxtt, e quella dovett' elTerc la pri- 
ma edificazione ; la feconda pofeia feguì a perfuafione 
di Teodaldo Vefcovo di Arezzo, come il detto B. Ri- 
dolfo allei uce nelle Cogitazioni del 108$. Fradicia Ca* 
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maldulenfis Eremus a $. P. Romualdo Eremita , S énfio fu?* 
gerente Spirita PRECATU REVERENDISSIMI THEQ* 
DALDl ARETINI EPISCOPI, MOlElC ATA EST. la 
oltre a lì tn ice il B. Ridolfo luog. ci t., che San Romual- 
do , edificato che ebbe il Sacro Eremo , lafciato Pietro 
Degnino fuo Vicario, fi portò a Val di Caftro. Ad Val» 
lem de Caflro profetlus eft. E per edificarvi l'Eremo, co- 
me tetiifica il B. Andrea da Praga cap.su., iicchè il fa- 
ero Eremo fu innalzato avanti quello di Val di Caftro» 
Dunque , quando S. Pier Damiano dice : Inde <verò prò» 
gre di e fi s [ cioè da Val di Caftro ] non longe ab A pennino 
Monte, in loco qui dici tur Aquabella manere con&ttuét , //- 
he fané, dum f&cularcs quidam cum Difcipulis ejus babita- 
tionum tetta conflruerent : Non può mai intendere della 
prima edificazione del facro Eremo, accennata dal Bea- 
to Ridolfo nel luogo citato ; perchè dopo tal fatto pre- 
tella il Damiano, che S. Romoaldo fe n'andò in Sana, 
c non a Val di Caftro, alla cui protetta fi foferive il P. 
Abate Grandi Diffcrt.i, pag.i^^. Hofpitium Fonti t Boni 
conflruit , Priore Camaldulenfibus conftttuto Petro Dagmno 9 
dtfeedit , ist ad Montem Sitria fe recipit . Dunque una 
volta fu edificato l'Eremo, e forfè di legno, da S. Ro- 
moaldo, mercè della vifione della Celelte fcala , e po- 
feia fi portò a Val di Caftro, a edificarvi qucll' Eremo, 
o Monaftero, e quella edificazione non fu accennata dal 
Damiano: Ed un'altra, fu riedificato a .peifuafìone di 
Teodaldo, e quella è quella di cui fa il medefimo Bea- 
to menzione cap.46. 

§. XX. 

Io quello facro Eremo di Camaldoli ebbe il fuo 
Principio 1* Iftituto del P. San Romoaldo , e da lui di- 
chiarato fu capo di tutta la fua novella Congregazione, 
che egli illituir volle per la Divina ifpirazione, ottenuta 
nella vifione della Celeftc fcala, in cui vide i (uoi figli, di- 

fc- 



Digitized by Google 



NONA. 141 
fegnarf^ di verte bianchiffi-na coperti; la qual vi fio ne fti« 
mail piucchè certa, per edere non pure da una fedele, 
C colta n te tradizione a noi tramandata , ed e fp re ila nel- 
la Vita del Santo dal dottiffimo Girolamo da Praga Tan- 
no 14559; ma efaminata, e comprovata da i due gran 
Porporati Baronio, e Bellarmino , e finalmente diluci- 
data dal P. Machia re Ili nel luogo di fopra citato. Il det- 
to facro Eremo è fiato Tempre in egual modo tenuto dei 
Monaftero di Vallombrofa, quello per capo dell' iftitu- 
to Gualbertenfe, o voglia m dire Vallombrofano, quel- 
lo del Camaldolenfe. In Vallombrofa il P. San Giovan- 
gualbtrto lafciò fuo Vicario il B. Ridolfo Galigai ; in 
CaraaldoliS. Romoaldo dileguò il B. Pietro Da grano. 

S. XXI. 

Nè ripugna a quefto noftro afferro quello che 
leggo nella DitTerr. i. al Capo terzo: cioè, che S. Ro- 
moaldo Dell' Aquitania fonda lTe l'Ordin fuo, lo che fa- 
rebbe feguito avantichè fi portatTe in Camaldoli ; Im- 
perciocché la Vita menata da Romoaldo in quelle parti, 
non fu nuova iftituzione di Ordine , ma un continuo 
Efercizio di Opere fante , e di efterne mortificazióni 
praticate dal Samto, che fervivano di efempio a chi le 
voleva imitare, ed in Edo come nel più fervente, e of- 
fervante erano rivolti gli altri, come apparifceal Cap.6*. 
del Damiano : Intere» Romualdus accenfo mentis defiderh 
Cdftt de Virtutibus in Virtutes mirabiliter crefeere , <St re- 
liquos Fratrcs fanti & tonnserfationis grefftbus anteire 9 utjam 
quidquid inter fratres>Jt<ve de fpiritualtbus , fime etiam de 
corporalibus tpje decernerety cunttis wlenùbus ejut omnint 
[ententia prwaleret. Dalle quali parole fi raccoglie , che 
il modo di vivere in elfi non era ancora certo, e rego- 
lato, ma ciafeuno faceva quello, che gli dettava lo f pi- 
ri to , ed aveva ne i dubbj a Romoaldo ricorfo , e il San- 
to 
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to non teneva Tempre il mede fimo tenore dì vi{f . Leg* 
gendo una volta le Vite de' S. Padri leguitò per quin- 
dici anni a vivere in un modo : un altra volta , leggendo 
quella di S. Siìveitro , ville in altra gui fa , aderendo che 
allora avrebbero i Romiti oliti vaio il digiuno loro prò» 
prio : Si per bebdomadam tnduanas , & btduanat jejunan* 
do &cc. Che poi qutin non tu ilei ;o Statuti Regolari da 
Dece Variamente ollervarfi da i compagni di Romoaldo, 
lo d imo lira l'altra regola polla di folto corg untamen- 
te a quella, che abbiamo portata. 11 Santo dopo aver 
trattato del digiuno dell' anno , e de i due giorni la 
fettimana, Domenica , e Sabato in cui non voleva%, che 
lì digiunarle, foggiunge : Exceptis *uidelicet duabus anni 
Quadragefimis , tn qutbus non folùm ipfe , fed , <& pterique 
fui Difcipuli totius bebdomada fottìi erant continuare jejw 
ìuum. D'onde fi deduce, che quella regola, che dice il 
Damiano : Hanc nimirum «u/«w» dt regniam cuvflis fetta- 
toribus fengularts *vit& prafigens (fcc, fu puramente con- 
sultiva, e non precettiva: molto più perchè fi ha dal me- 
defimo Damiano, che molte volte mutolla Cap^i:?** 
multa alia vivendi genera , quid fua virtù* pofiet , per hac & 
élla fe jugiter exercendo tentabat . E con leggente mente , 
mentre dimorò in Francia , mun fondamento gettò 
del fuo Monadico Iltituto , ma bensì conforme U gge fi 
nel B. Girolamo da Praga cap. xi#, lo fece quando per- 
venuto in Camaldoli, ebbe la fopraddetta Vifionc fince- 
riffìmo prefagio delia predcilin<*2Ìonc di coloro , che 
lotto le fue Infegne calcadero i Sentieri della Monasti- 
ca, e Romitica Otfervanza, da ftabihrfi da lui in quel 
Sacro Ritiro, come lo hanno comprovato innumerabili 
di lui Difcepoli, i quali menato aveodo Santillana Vita, 
ficcomc fono adeflb di fregio alla Gloria de i Beati, . 
così fono di Miro a quella nobiliujma Congregazione • 

Eie 
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. S. XXII. 

E fe obbiettare ancora fi voIeflTe contro 1' altro of- 
ferto : Che il Priore del Sacro Eremo fu (Te il capo di tut- 
to l'Ordine dichiarato dal Santo , e per tale nconofau- 
€o con dire , che il detto Priore fola mente l'anno 1114 
{otto Pd (quale H. cominciò ad e (Ter tale quale noi lo 
diciamo, e che mai per l' avanti fu in tal modo appella- 
to, come fembra, che apparisca nella Bolla di Aleflandro 
II. in cui non ti fa alcuna menzione di tutta la Congrc- 
gazicAie Camaldolese , ma folamente di quella di Campo 
Amabile: Alexander Epifcoput fervus feritorum Dei Rufino 
Priori , & cunei £ ejus Congregai toni de loco qui dicifur Cam» 
pus Amabili/. Ri J pondo che trattandoli di un privilegio 
particolare concedo al facr' Eremo, di altro non faceva di 
roeftiero, che di nominare il Priore, come capo di quel 
Luogo. Molto più, che in quei tempi non coltumavanfi i 
fupenori degli Ordini appellarli Generali . Favorifca di 
grazia , chi obbietta di leggere la Bolla di Innoc. IL data 
Panno 1139, e diretta al Generale di Vallombrofa B. 
Gualdo, e vedrà, che va di egaal paflb colla Bolla di* 
Tetta a Ruftico Priore di Camaldoli ; perchè nè vi tre* 
vcrà il nome, di Generale, nè altri luoghi nominati, che 
gli unicamente fpettanti al predetto Monaftcro di Val- 
lombrofa . La Bolla incomincia : Innocenti** Epifcopnt 
fcrvtts ferniorum Dei . Diletto E ilio Gaaldoni ValUmbrofa» 
no Abbati^ ej*fq*e fnccejfortbus regulariter fubflituendis in 
perpet**m, Licetex injnnBonohis &cc. Epureniuno ha mai 
porto in dubbio , che l'Abate di Vallombrofa (tato (la 
tempre Generale di tutto l'Ordine. Anzi deefi fapcre 
ancora, che ne i principi della mia Congregazione , do- 
po la morte del Santo, i Monaci della medefima non era- 
no appellati Vallombrofani , come leggefi nella Lettera 
(limata di Gregorio Settimo, diretta a i me de fi mi, in con- 
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fono del cordoglio, che avevan provato per la morte 
del Santo Itti tutore : Gregonut Epifcnput ferwui fervo- 
rum Dei Clcricu, Monachi, ac Religtofit Laidi dtfcipltnani 
Santi* Rccordattonis Joannn Qualbcrtt Abbatti imitanttbutj 
faiutem , & Apoflolicam beneditlioncm . Sicché non è dal* 
farli caio, fé in quei punti,) il Priore di Camaldoh non 
venifle fegnato col nome di Capo di tuffa la Congrega- 
zione iliituita da San Romoaldo , e le quella non tutte 
di Camaldolese diltinta. 

§. XXIII. 

La riprova di tutto il narrato fi farà venire alla lu- 
ce , nel dimoftrare lo sbaglio , che a mio credere ha 
prefo il P. Abate Grandi, Dijfert.i. cap. 2. w.x. dicendo ; 
Neque uìlus ante Beat um Guidoncm^ cui tafcbaltt Papa //. 
id juris conce flit , ut num. 1 g. confi abit, boc Generali t fitti» 
lo tnfignitury perchè l'anno 1089. veggonfi le due Con- 
gregazioni Vallombrofana , e Carhaldolenfe con i pro- 
prj loro Nomi diitinte; ed il Priore di Camaldoli della 
Camaldolcfe, e 1' Abate di Vallombrola delia Vallombro- 
fana fono Capi nominati . Ciò ieggefi in un Breve , o 
Lettera di Urbano Secondo , diretta ad amendue , ri- 
prenfiva de i medefimi , perchè eranfi alttnuti dalla com- 
mumone del Vefcovo di Pila itimato Eretico , avanti 
che tale fufle dichiarato dall' Oracolo Pontificio; ceco* 
se un fedele Efemplare • 

Urbanut Epifcoput Sernjus Seruorum Dei , Venerabili» 
bus in C bri fio Fi Hit R. Vallumbrofano , M. Camaldulenfi , 
<b* Congregationibut eorum regtmini commijjti Saluterà , & 
jipoftolicam Benedizione™, Religioni! leftra felunt merita 
tollaudamui , & grattai agimut , quia conerà Stmoniacam 
pranìttatem tmmenfo f cruore ardetii , altoi etiam ardere 
compelli ti t • lllud autem in *vobit mtramur , illud arguimut 9 
quod cantra San Hot um FatrumConftitutionet^anse proba tam 
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rem ànte ttegotium iefimtum fan&itatem *veflram à Com* 
muntone Confratris noflri Ptfant Anttflttis fu I pendii i* . Me* 
qtte emm vos decet ajftduè di'vinis vacante* Jervitiis aliter 
agere, quàm divini* inftrmmini di (ci pimi* , ipfe quifpe oc* 
eultorum cognitor Deus Sodomorum mala noluit audita in- 
dicare, priufquam manifeftè qua dicebantur agnojceret : De* 
fcendam ait, & Dtdebo ut rum clamo rem , qui venit ad me 
opere compleverint ; unde Beat ti* Martyr, & Pont if ex Eva* 
riftn s ait : mala audtta nnllum moveant , net pafftm di tic abf* 
que certa probatione quifque ufquam credat , fed ante audi* 
ta diìtgenter inquirat , ne precipitando quis ali quid agat . 
Si ehm Deus omnium Sodomorum mala, quorum clamor 
fervenerat ujque ad Coelum, omnia fciens, nec Credere prius 9 
nec judicare voluit,quam ipfe eam cum FidelibusTeflibus di* 
ligenter invefligans, qua audierat ex opere veraciter cogno* 
- fceret ; multò magic nos h umani , & peccatone, quibu* in* 
eognita funt occulta pudici a Dei bac prac avente*, valium 
ante veram juslamque probationem judicare, aut damvare de* 
bemus, manifeftè Aposlolo dicente : Tu quis es, qui judieas 
altenum fervum? Suo Domino fiat, aut cadit* Quo d Capi* 
tulum Apoftoli Bea tu* Auguftinus exponens ait : noluit emm 
hominem ab borni ne indi cari ex arbitrio fufpicionis ,vel etiam 
extraordinario ufurpato judteio , fed potiti* ex lege Dei fi* 
eundùm or dine fn Ecclefia,fivè ultrò Confeffum , Jìve accufa* 
tum, atque conviclum ; Altoquin illud cur dixit : fi quis Fra* 
ter nominai tir, aut fornicator, aut Idoli s ferviens &cc. mfi 
quia eam ttominationem intelligi voline, qua fit in quem* 
quam , cum fen tenda ordine jud tetano , atque integri tate 
frofertur. Nam fi nominatio fuffictt, multi damnati di {unt 
lnnocentesy quia /ape falsò in quoquam crimine nomina tur. 
Decuit ergo wos die , ac no eie in lege Domini meditante*, 
ifla % & hujufmodi plura obfervaffe, nec ante legitimam di* 
feufitonem , aut à Communione vos Pifani Antiftitis fubtra* 
xiffe, aut tanta cum infamia denotajfe. Quia t amen vos 
ex Re li gioiti s mento nteueramur 9 & ex amore juftttia id 
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tgifie credi futi s , qjefira in hoc fimplicitati benigni tate Apf 
ftalica parcimus ; maxime cum in literis ve/Iris alto; hujut 
Criminationis Authores offendenti; , & iìos ab ejus inten- 
rione removerstis . Rogamus autem uos , & tamquam ohe* 
dienti*, filiis pracipimus , ut eos nobis ex nomine defignara 
turetis , quatenus auflore Deo % accufatoribus cognita , tnfa* 
mia hsc , aut comprobetur Canonice , a ut remonjeatur . fra." 
te rea notum uobts njolumus ipfos jamdudum à nobts per C orn- 
ili une s Vi favi Popult literas evocatos . Si ergo nec dum *ve* 
vi re caperunt , *vos eos vice no/ira , ad nor *veniant per 
Apoftolica Sedts obedientiam admonete 9 & ne forte c aumen- 
tar ad priorem termtnum non pojfe occurrere y ufque ad froxi- 
tnam B. Maria Natt*vitatem tnduciat protelamus , quod fi 
mei tane lenire contempfertnt 9 canonica fe noveri ut ul elione 
pleclendos. Si autem /Ili <vencrint , omnino molumus , ut e X 
Dobis duos 9 wel tres ad bujus rei diffinitionem perfpiciendam 
€um ih pariter ante noftram prafenttam dirigati s . Interim 
<vos à Confratris noftri diffamatane defiflite , & ejus com- 
munionem nullo modo ree u fate. Quicumque etiam mefirum 
in Pifana Ecclefi£ Diacefi commorantur debitam ei obedten- 
tiam impendere non recufent . De catero obfecramus 9 ut w 
ftrts nos apud Omnipotentem Deum oratiombus commende* 
tis. Data Troja zi. Idus ]ulii. 

• 

& XXIV. 

Nel tomo x. Concil. Patris Labbèi Edition. Regia 
Tarifien.pag.441. Si trova una lettera del medefimo Pon- 
tefice Uibano , in cui dichiara che il predetto Vefcovo 
di Pifa era Eretico, ed è la feguente. 

Urbanus Secundus Papa , Tetro Epijcopo Tifiorienfiy ist 
Ruf?ico Vallis Umbrofa Abbati. 

Scripfiflts nobis maximum apud <vos fcandalttm emer- 
fifìe , quod P/fanum Epifcopum conjecranserimus quod à Gue» 
gelone Har etico Diaconus fuerat ordinatus . Et nos frofetfo 
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f cimai Guezeloneen Hereticum fuiffiè, Mogantlnumque EpU 
fcopatum Simoniaco credtmus facitore invaJijfe y propter quem 
ob aquirendum , Regi fub anatbemate pojito dio feriìierat , 
iSt prof ter acquifitum omm *vitd fae tempore deferitivi* • 
Eandem , iff ipji nos prò eadem caufa , quia ab excommuni» 
cans conferai us eft in Sinod ali Concilio exeommumeavi* / Y 
mas , condemnammus y & ab omm Ecclefiatlico officio , fine 
fpe rtftitutiomt aliqua^ depofuimus . Si è Itimato bene ag- 
giunger queito §. benché fuori del notfro proposto pec 
con lafciaie privo affatto il Lettole della notizia dell* 
efito di tal fatto • 

- % XXV.- 

Se poi G voleflc infiftere in dire, che la denomina* 
zione di Capo dell' Ordine Camaldolese , allora fola- 
mente vernile attribuito al Priore del Sacro Eiemo, 
quando Tanno 1014* del mefe di Novembre fi unirono 
Con Automa Pontificia molte Congregazioni inficine , 
perchè ciò ad evidenza apparifee nel Breve di Pafquale 
Secondo, in cui leggefi : Pafcbalis Epifcopus Servai Ser~ 
•vorum Dei. Venerabili Viro Guidoni Camaldalenjtum Frto- 
ri , ejufqtie Succefloribus regu/arìter tnflttuendis in perpe- 
tua*» . Granas Deo fuper inenarrabili dono ejus : Nojint 
fiquidem temporibus Camaldulcnfìs Eremi yfìve C anobi t À'r- 
iigio aucla ejl , adeo abundavit , ut Congregai iones diverfa 
in unam Congregationem Da grafia con<vcntrent , & loca 
-plurima Dtfctpltnam unam , ordmem unum , & unum regi- 
me» , tamquam corde uno , <St una anima contmerent [ dalla 
quale Bolla parrebbe, che fi ricavafse , che molte diverfc 
Congregazioni fi risolverono di ricevere la Di io pi ina, 
e Religione del Sacr' Eremo ] domanderei fubito , fc 
quelie Congregazioni avanti che in si farta guifa fi umf- 
fero, vivevano fotto T litituto di San Komoaldo? Ri- 
fpoodc il P. Luca Eremita affamati va me me , e foggiun- 

T a gc, 



Digitized by Google 



t 4 8 O.U E S T I O N E 

ge , che pero chiamava nfì Romoaidini. -Ma fe tali era* 
no, che bifogno fece loro di ricevere al tempo di Pa- 
squale la Religione, e dottrina Camaldolenfe ? perchè 
doveva pur egli avere avvertito , che il Pontefice non 
dice di quelle Congregazioni: Et loca plurima, fic ut Dtf- 
ciplinam unam , ita Ordincm unum 9 C0* unum regtmen y tam- 
quam corde uno , <b* una anima continerent , ( la qual cola 
dimostrerebbe che vivevano tutti lotto il medefìmo Irti— 
turo , ma che il defiderio di foggiacere a un Capo folo 
li fece unire infieme ) , ma bensì : loca plurima Difcipli» 
nam unam , Ordtnem unum, & unum regimen , tamquanu 
corde uno , una anima continerent* Il fenfo delle 'quali 
parole fembra che fìa, che fìccome quelle Congregazio- 
ni tenuto avevano un'Ordine diverta, erano vintiti fol- 
to diverfo Capo, così (tati eran regolati da di ver fi pre- 
cetti, ed in iti cuti. Tal cofa viene più fotto chiaramen- 
te dilucidata dal medefìmo Pontefice , con quelle mira- 
bili pa role : Congregai ione s Mar, & loca il la, qua Camaldu- 
lenfis Eremi, five Canobii DISC IP LIMA M, <& ORDINE M 
fufeeperunt. Sicché, o fa di meftiero il confettare, che-» 
l'Eremo folo di Camaldoli, che fu il primo che fondaf- 
fe S. Romoaldo, Emin. Tetra loc. «>., con alcuni po- 
fteriormente eretti vivefsero fotto 1* Ittituto di San Ro- 
moaldo, e che gli altri dal medefìmo apoda tallero , o 
che i Monaftcri di cui a dello fì ragiona, ne i quali cre- 
dei! che abita Ile S. Romoaldo , e avanti , e dopo la 
fondazione del Sacr' Eremo, foftero da elio ridotti pu- 
ramente alla rigorofa oiTervanza della S. Regola Benedet- 
tina, fenza aver loro aggiunto ftatuto, o legge partico- 
lare; e a creder ciò ci violenta l'Iftrumento fopraddet- 
to di donazione del Monaftero di Biforco, in cui S.En- 
rico nient* altro inculca a S. Romoaldo, che il non al- 
terare in modo alcuno la Santa Regola Benedettina : 
Jpfa tamen provi fio , & Difciplina contra Regulam Sancii 
Bene 'ditti non fiat . E più forco: Scd tantum ad ufum Mo~ 
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ndchorum ibidem fernUntitm juxta Rcgulam Sdutti Bene» 
di eli per mancane . Se eh è ad evidenza (ì conofce 5 che mol- 
ti luoghi furono confegnati al Sunto , perchè egli col luo 
fan nifi aio c Tempio, e avvertimenti ritornafle alla mente 
di quei Monaci gli obblighi del proprio irato, e 1' in- 
fiammale nell'otfervanza de i medefimi , ma nel Sacr* 
Eremo poi dettò regole più particolari) e di maggior 
perfezione , e le fece approvare dal Santo Vefcovo di 
Arezzo Teodaldo, la qual cofa non fece, [ed è degna 
di tutta oflervazionc ] nell'Eremo di qualunque altra 
Diogeii. 

§. xxvr. 

A mefembra cofa certiflTima, che l'unione, e fog- 
gezione a un capo folo de i Monaci Camaidolenfi fuffe 
la Germana di quella de i Monaci di Vallombrofa , che 
feguì nel modo che riamo adeiTo per raccontare. Il P. 
San Giovangualberto aveva già dichiarato capo della fua 
Congregazione iTMonaftero di Vallombrofa : Jan.cap. 
45. S.Joannes Vallumbrofam revertitur, quam fuorum Mo- 
nafleriorum Matrem % & Dominam conftitucrat , ed e (Tendo 
per terminare il viver fuo,lafciò per Abate di Vallom- 
brofa, e per fu\> Vicario nel reggimento di effa Con- 
gregazione il Beato Ridolfo Galigai, cui dovevano fot- 
toporfi, ed ubbidire tutti gli Abati Vallombrofani . Po» 
chi furono quegli Abati, e Monafterj, i quali feguita la 
morte del Santo, uniti infieme riconobbero l'Abate Ri- 
dolfo per loro Moderatore, e Capo ; anziché appoco, ap- 
poco*uno dopo l'altro fmembrandofi dal corpo dell'Or- ' 
dine, di quarantadue Monafterj, che fotto la direzione 
del Santo Iftitutore, durante la diluì vita dettero unici , 
appena undici fi numerano nella Bolla di Urbano Se- 
condo, i quali perfifterono oflequiofi nell'ubbidienza deli 9 
Abate di Vallombrofa. E era elfi non vi fi leggono , il 
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Monaftero di San Benedetto di Calvello, al Santo do- 
nato, e da lui perfonalmente vifitato. Quello di Colti- 
buono, che egu acquiliò Tanno 10$ i. Quello di S. Pao- 
lo di Fila, che fu dono della Ouchdla Beatrice ; ma più 
di qualunque il famofo Mona Itero di Settimo donato al 
Santo dal Copte Bulgaro, o Bulgarello, conforme $ 
efprdTo nei B. Andrea Strum.i ^. Per tiem tempus Comet 
Bulgaria fub Putrir Joannis regimine fuum deliberante com- 
mi fere C anobi um Sfptimenfe , quoi cum per multum laborem % 
fer longam , àf obnixam pretem tandem impetrare prome- 
fuifiei , malie gamtfus eft . E Sa nt' A no ca p. 3 3. Comes Bui» 
garus iiCpqfuit fuum Canobium Septimcnfe fub ejujdhn Pu- 
trii Regimine totiftttuere , quoi tum ub eo lux impetrajfet 9 
malie gamifus e/i . E D. Grcg?. Hobilifjimus etium Carnet 
Bulgarus fuum Monatlenum ie Stptimo ,qui à biorcnttd fe» 
ptem militarti t di fìat in bonore San di & atmatorts dedicatum, 
jtbi donami t . E neil' Anno 11 12 Ton ò all' ubb-dienza 
del Generale Vallombrolaro, e promeflVro di o(Tcrvate 
il fuo Iltituto l'Abate di Razzuolo, e quello didelfi- 
HO : Jìbhas Radiolenfis , fjf Crifptn. promittunt mimere fé» 
cundum Regulam D. Benedici , & Regulam Vallumbrofa» 
nam . inftrum. in Arcb. Vallumbrofa ie anno 1 1 1 2. Quai 
fe ne futfe la cagione , non (i è penetiato; ma a mio cre- 
dere quella fi è del rilaflamento dell' o (Te* vanza degli fta- 
tuti di cui hmenravafi l'ifteflTo B.Andrea da Strumi : 
€Ct 9 Prob. iolor ! Tempore moderno appareat , qui fe ie bae 
Scbola effe meflibus , non monbus ofteniat . Perchè dun- 
que nel Monaitero di Vallombrofa ngorofamente otfer- 
vavafi la Monaftica difciplina,giulta l'aufterezza delTilti- 
tuto del P. San Giovaogualbeno, e l'Abate del mede- 
fimo Monaftero, come degli altri Capo, fi ingegnava, e 
voleva, che in cflì pure illibata foffe cultodita , ne addi- 
venne, che gli Amatori del nlatfamentOjnbellandofi da 
quello, ritornaflero nella primiera libertà , ed ordine di 
vivere • Se dire non voltflìmo , che Oicume il P. San 
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Giovangualberto ricevuto aveva alcuni Mona (ter j a tito- 
lo di riforma, e per ridurre i Monaci de' medefimi all' 
efatta otfervanza della Santa Regola Benedettina , mor- 
to che egli fu, non vollero ad altro capo foggiacere, e 
perl'efempio cattivo di quefti, ancora alcuni di quelli, che 
furono dal me de fimo fondati , dal capo fi alienarono. 

5. XXVII. 

• ' « 

Certa cofa fi è, che per mantenere nella dovuta fog- 
gezione per l'avvenire alcuni Monafteri,i quali al tempo 
di Urbino Secondo l'anno 1090 tornarono all' ubbV 
dienza del Generale Vallombrofano, e fi unirono in 
Congregazione , fu d'uopo, che il Papa dichiarale cf- 
preflamente il Monaftero di Vallombrofa edere di tutti 
il Capo ( Io che fembra fuperfluo , mercè della deter- 
minazione del Santo Iftitutore accennata di fopra). Ma ciò 
feguì, perchè la foggezione, che dovevano per l' avanti 
le altre Badie alla Vallombrofana fi era puramente rego- 
lare, e riverenziale alla determinazione del Santo Padre, 
e comecché non avevano chi potè (fé Canonicamente co- 
ftringerle alla dovuta ubbidienza , ne feguivano le ac- 
cennate ribellioni, e quindi fu determinato obbligarle 
con Cogitazione* Apoftolica del feguente tenore : 0*}* 
plura jam Monaflcria infpirante Domino in tandem *vobif* 
cum formai» Religionis confen ferirne , not , 4& ipfis , <&* ow- 
nibus , qui fe in craftinum, eidem Religioni 5 ufui ex integro 
foci are Doluerint, prafentis priiìilpgii libertatem Apoftolica 
autloritate concedimus , quamdiu in eadem Rsligionis , O* 
coufuctudinis uni tate perfiflere procurawerint . Conflituimus 
autem , ut eorum omnium caput me fi rum , tjuod in Valleum- 
hrofa fitum eft Monafterium babeatnr, fané cum terminus Fa- 
fiori <veffro divina difpofttione conti gerit , qui ejus locofab- 
ftituendut fuerit , quia & vobis omnibus praeffe debebit, om- 
nium, qui cattris prafunt Mona/le riis confeufu, & judicio 
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tligatur . Quòd fi forte ex ipfis Abbatibuty qttilibet Domiti* 
di I ponente ad hoc Generale regimen eie fluì fuent , ad qje- 
ftrum principale C anobt un? primipaliter tranfeat , ($ ej/if 
mox judiciOjficut in diebus veneranda memoria Joanms pre- 
mi Abbatis nieffrt faFlum confine , taf era wobis omnia uni- 
ta Mona/iena difponantur . Ma non fu b itevoie quella 
Bolla di Urbano a fare, che il Monatttro di Vallombro- 
fa per Capo di tutti riconofciuto folle, e (fendo flato ne- 
celTario che veniflc replicata V anno^r**5. da Pafqua- 
le II. In friniti. Coflitutmus autem, ut eorum omnium ca- 
put, quod in Vallumbroja Jitum e/i Monafterium > babeatur* 

§. XXVIII. 

Così può fupporlì , che fucceduto ila nella Con» 
gregazione Camaldolefe; è vera cofa , che S. Romoaldo 
abitò in varj luoghi, e Monafterj , i quali gli furono 
da i Padroni congegnati, oppure vi fu da i Monaci chia- 
mato per mutivo di ricevere migliore incamminamento 
nella Monaftica Difctplina , e di ritornare, fotto i di lui 
fantilTimi E Templi, alla primiera oflervanza della Santa 
Regola Benedettina: e voglio anco credere, che Ro- 
moaldo non fi contenefle dentro a i cancelli della me- 
defima, ma che praticale più rigide olrervanze, e mor- 
tificazioni, e che alcuni in tali afprezze lo feguitaffero , 
ma non mai però con particolare ttatuto gli aftrinfe; 
ma quando poi ebbe trovato il luogo confacevole più 
di qualunque al fuo fpiriro, cioè il Campo di Maldolo, 
e quivi intefe per la Vifione fopraccennata della Celefte 
Scala, efler volontà del Cielo, che egli fotto olTervanze 
più rigide delle preferitte dalla S. Regola , incammi- 
na fle al Cielo fotto bianco mantello i fuoi Difcepoli, 
allora fu che diede la norma del fuo novello Ilittuto» 
e fattolo dal Vefcovo di Arezzo Teodaldo approvare , 
lo prefitte da olici vai fi a tutti i fuoi feguaci, coftituen- 
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do loro Capo il Priore del facro Eremo, e quindi è che 
il B. Pietro Dagnino, comunemente vieti chiamato i! Vica- 
rio del Santo 1 (ti tutore : Petrus Dagninus Sancii Romu- 
aldi Vicariti; . Auguft. Fior, pag.gg. Al noftro parere lo- 
ie n von fi i Co) letto ti VII. Ftb. Tyrocinium vita Re ligio fa, 
inter Beneditltnos pofuit Santlus Romualdus , dein nouum 
Ordtnem inflituit Camaldulenfium eadem Sancii Benedigli 
Regala y fed <$ peeuliartbus ftatutis objlrtilam . E Natale 
Alt (sancirò bift. pcclef. edita Parijìis ann. 1714 tom.ó.pag» 
83. cap. 0 ]. art.8. num.i. Cum Ordtnem S. Benedici p/urtbut 
conditi s Monaftcrtis propagajfety noium inftttuit fubejufdem 
Sancirmi Patriartba Regala , peculiaribus ftatutis obftri- 
ilam , qui Camaldulenfis appellatus efl à loco primaria JErc- 
mi y ac Monafterii derivato nomine , E più folto anno 101 2. 
Cale/li <vifo Scala mtftica à terra ad Coelum ufque pertin- 
gene tsy per quam rutila albatorum Monacborum ajeenderet 3 
de f vender et que multi tudo recreatus Romualdus , facrum Or- 
dtnem inftttuit. E il P. Abate Grandi , De pandetlis pag. 
1 34* ingenuamente confeda , che in alcuni Mona iter j 
nuovamente S. Romoaldo ritornò al primiero fplendo- 
ie la Monadica Otfervanza. Romualdus Monaftica dtfei- 
plina feruidus Zela t or , ujfu foannis XV. Stimmi Pontifici 's 9 
& Otbonis IH. roga tu , Leonem Difcipulum fuum Nonantu~ 
lam direxity qui reguUris obferwantia raftaurationem inibì 
promoueret . E il P. D. Marquardo Herquot lib. In tir. 
Vetus difciplina Monaftica pag.11. lo chiama Riftauratore 
non Fondatore, il che decfi fempre intendere avanti hu 
fondazione del facro Eremo ; Sufcitatus eft quidam dc~ 
core fplendidus Monacbicboy Romualdus nomine , qui normam 
prifca fuftitta in fexu rcnowvit utroque , & ordine. Che 
poi dopo la morte di San Romoaldo, e alcuni Eremi, 
c Monafterj fcuoteiTero il giogo dell' ubbidienza dovu- 
ta al facro Eremo, ed al Vicario di S. Romoaldo, non 
è maraviglia per due capi. Il Primo, perchè così fuccef- 
fe ancora nella mia Congregazione di Vallombrofa. li 

V Se- 
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fecondo, perchè non doveva rimaner meglio trattato il 
Difcepo!o,di quello che ftato fu (Te in fua vita il Santo 
Maeftro. Ma tutto ciò fu detto di paiTaggio, perchè fuo- 
ri della propolta maceria ; Solamente mi è piaciuto di 
accennarlo fuccinta mente, in grazia , ed oifequio di quel 
fa mi (Timo Ririro,dove ha tutto il fuo bello la Romoaldi- 
na odervanzi, e del Santo Iftitutore, da me come (in- 
goiare Avvocato riverito coir affetto più vivo di divo- 
zione . 
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QUESTIONE X. 

Si purga il P. A bate D. Diego de' Franchi 
Genovefe Iftorico Vallombrolano dal- 

v la taccia di Calunniatore , aicrittali 
nella Differt.4. in Appcnd. num.6. 

f . L 

1 

NElla qoarra DilTertazione Camald. al loog. cir. fi 
legge : Not interim fetrum Damiana™ à Didaci 
franchi Coiumniis , bk , & cibi <vinitcatum juijjf , 1.4- 
derebio gratuiamur. lo non credo, che quella parola Ca- 
lunnia lì polla prendere in buon fenfo ; peichè mi è 
noto, come me J'infcgna il PalTerazio, ed altri EfpoG- 
tori del lignificato delle dizioni latine , che Nonio : Ma- 
htiofanty <ff mendacem infamatiomm , Calumniam hterpre» 
tratur. Dandoli dunque J' interpretazione della voce Ca- 
lunnia , annerente che lignifichi una falfa mfamazione , 
( lui ciati da parte tutti i fenfì migliori, ne i quali l'Au- 
tore delle Diilertazioni può averla prefa , ) mi è parfp 
di edere in neceflità di rifpondere : che chiunque inten- 
deffe di affermare , che D. Diego de* Franchi abbia in- 
famato S. Pieno Damiano, da me con tutta divozione 
venerato, non dice certamente cofa vera , come dimo- 
ftrerò con tutta evidenza all' erudito Lettore, coftituen- 
dolo Giudice affoluto fopra tal materia ; fperando , 
che egli fenz' alcun dubbio aflolverà quetìo mio inge- 
nuo Scrittore, come richiede il merito della caula ; 
Eccoci a portare tutto quello, che nell'Iftoria di San 
Giovangualbcrto dal predetto Franchi di S. Pier Damia- 
no Il dice . 

V 2 Nel 
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§. II. . 

Nel Iib.ii. pag.422. fi legge » Era Pietro Darma» 
9 , no di Patria Romagnolo, di profeflìone Monaco, di 
„ vita irrcpren(ìbile,e (limati (lì ma ; nel rapprefentare in 

lenito, e in voce della prima fufficienza, che ave (Te, 
f , allora la Cine fa. Haveva lingua, e penna, che fulmi- 

cavano a ì lampi dell'ingegno. Onde la fua cloqucn- 
3 , za violentava le imprefiìoni, facendoli con la libertà 

ftrada traile per Ione fanti (Time, e dando, e togliendo 

colore ad ogni forta di*bggetto„ Così feri (Te il Fran- 
chi ; Eccone la foferizione dell' ifteiTo Damiano Epift. 
ad Ale X.ll. apud Bar on. anno 1069. Ego in bofles tuos 
ntiolenter inveclus , eos mordaci ffimè loquendo , ist fcribendo 
ieftruxi „ Ma I 1 indrizzo fuo fu fempre veemente [fe- 
5 , guita il Franchi ] contra i tumulti fufeitati in Santa 
„ Chiefa, però degno di gran lode. Sebbene il Baro- 
5 , nio,non approvò tal' ora qualche propofito di invet- 
„ tiva, come fu quello contra l'Armi mode a i Nort- 
manni da Leone Nono ,, Ecco la fcrizione del ro- 
llio tom. 1 1 . ann. 105$ pag. 1036. Tetro Damiani Catbol/ca 
dogma t a in hoc pcenitut ad*verfantur , quibus barefis errore 
no tati tur omnes , qui ab Ecclefia Romana Cathedra Vetri , e 
iuobus alter um gladium auferunt, net nifi fpiritualem con» 
cedunt , ipfo S anelo Bernardo dicente : materialem Gladium, 
qui tuum negant , non fatis mihi widetur attendere nserbum 
Domini dicentis converte gladium tuum in <vaginam. Errore 
igitur lapfus convinci tur Petrus [ excufare eum nec debe- 
wus , nec pojfumus ] quem Communi Catboltca totius Eccle- 
fiét tottfenjtt conjlat ejfe 



Pro- 
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DECIMA. 157 
§. III. 

Profeguifce D. Diego Iuog. rit. „ Nè anco il Ba- 
„ ronio lodò i' acrimonia di qualche doglianza , colla 
„ quale parve di felle I za re verfo il Cardinale Ildebran- 
\ „ do , primo Iftrumento della Cattolica Chiefa . Fra i 
„ quali non ha dubbio , che paflaiTe alquanto di ama- 
», rezza, mediante la contrarietà de i penfieri dell' uno, 
„ e dell'altro, riavrebbe voluto Ildebrando l'aflìftcn- 
5 , za di Pietro Damiano, nella Corte di Roma, dove_> 
l'Uempio della vita auftera , e l'acrimonia delle ri- 
3, prenfioni , e l'occaftoni di rapprefentarfi in varj ne* 
•> g°zj lo richiedevano, non ottante una fevera antipa- 
pi tia di Pietro a 1 coitami di quel tempo. Pietro all'in» 
„ contro per molta humiltà riandò in continuo difpia- 
„ cere del proprio Cardinalato, [al quale lohaveva af- 
„ funto Stefano IX. Fratello del prefente Gottifredo 
„ Duca di Tofcana ] fuggiva la fua propria prefenza 
33 in Roma, e i fuoi impieghi ne i negozj , e folo fo- 
„ fpirava la Cella , che aveva lafciata nell' Eremo. Quia- 
„ di più volte contro la volontà di Ildebrando, il qua- 
le nell' Uffizio della Cancelleria Apostolica moveva 
con Comma» prudenza tutta la mole del Pontificato . 
1, Di cui per ciò motteggiò Pietro dicendo con verfo 
55 latino, ove meglio apparifee l'arguzia 
„ Forza è men' ubbidire 
„ Al Signor Papa, che al Signor del Papa, 
e altrove dice al medefimo Ildebrando : 

„ Il Papa onoro, ma te umile adoro. 
„ Tu l' fai un Signore, ma te fa egli un Nume. 
Ecco il Baron. luòg. cif: D/nr, multnmqtts in bit alterca» 
tum efi 9 importunitate ni mi a Vetro fuam caufam agente , re- 
fifìente ipfo Ponti fice , & contraddente magnopere Ildebran- 
do <9Tcc. Quòd vero nìiolentum oppugnatorem fui proposti P*- 

$rut 
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trus eundem Hildebrandum pateretur Affur nìirgùm appeU 
Ut , & Sanftum Satanam nominai &cc. Et pag. lo^prout 
Petrus Damiani ejufmodi dtfttco lujtt de Papa, isf Hilde- 
brando . 

Papam ri te colo , fed te proftratus adoro . 
Tu facis bum Dommum ; te facit tpfe Deum \ . 
e più fono I 
Vivere vis Roma darà deprowito voce : 
Plus Domino Papa , quàm Domino pareo Vapx • 

§. IV. 

Segue il Franchi nel medefimo lib. „ Pietro Da- 
53 miano dunque ora appunto, che avrva di nuovo re* 
93 Agnato a Papa A leandro Secondo, il Vefcovado di 
5, Oftia, ed impetrato il ritorno all' Eremo, ebbe com- 
9, meflìone di divertire per Firenze a vedere i motivi 
9, del famofo contratto [ c:oè tra i Cattolici , e il Vc- 
9 > feovo Simoniaco ] e a proccurare di quietarlo. Giun- 
9) to a Firenze Pietro Damiano , e fentita la rappre- 
„ Tentazione del grave negozio fattagli da i Potenti fé» 
„ guaci del Duca, e del Vcfcovo, retto facilmente per* 
9y fuafo # che dalla parte avvetfa n a (ce Ile tutta la tur* 
„ bolenza della pubblica pace, e che non altri , che i 
„ Monaci fodero gli Autori della popolare folle vazio- 
3 , ne contro il Vefcovo , e che eitì ancora fodero gli 
9y aiTertori della nullità de i Sagramenti . Perciò con 
tale impreilìone cominciò a accennare i Monaci per 
i) colpevoli, infame congli altri aderenti ; credendo in 
9 3 quefta maniera di diltorli dagli incamminati motivi 
9 3 forfè non efpedienti per allora alla caufa univeifale 
99 della Chiefa contro 1' Antipapa Honono , parendo 
99 neceiTario per ogni cafo mantenere il Vefcovo , e il 
5 , Duca lontani da ogni alterazione . Perchè dunque 
-, Pietro Damiano aveva inclinato alla difefa del Vcfco- 
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vo, i Cittadini d» Fiorenza li fi alterarono contro, 
„ & ufando licenza popolare lo tararono di Eretico • 
Bar on. loc.cit. pag.io$. Cbnfli Redemptoris Annus m'tllefi- 
nms fexagefimus tertius cum Prima nwneratur Indi elione , 
quo magno in Ecclefia Fiorentina conflato [chi f mate, ad Ulud 
\pdandum Petrus Damianus magnopere Uboraiìit . Et num* 
•v. inde vero nebemens orta efl contentio in Clero , & popu~ 
Io Fiorentino , aliis Eptfcopum defendentibus, alits Monacbot 
laudanttbus , quòd tanta hbertate tllud nìttium deteffaren- 
tur . Cum autem Mie ejfet Petrus Damianus eos concilia- 
re slud^uit , (ed id efficere minime potuti , eo qttod adver* 
fus Monacbot ffeterit , pajfus, ist ipfe calitmntam efl , q*a/t 
minelus eodem crimine tcncrctur , qui ejus crimini s reum in 
defenfionem acciperet . Difcejjtt re in f e eia \ immo <vifus efl 
majoris c ontent ioni s forni tem miniflrafle. E perchè il Fran- 
chi foggiunge, che il Damiano mai abbocco*!} co' Mo- 
naci, lo deduce ancora dalle di lui iftefle parole Rpifl; 
li. ad Cives Flore ne. Mot ip/tffsmi fumus , qui eorum ( Mo- 
nacborum Florentinorum ) indigni judicamur alloquio , qui 
corum fittale contuberni firn non merentur . 

S. V. 

E alle carte 419* feguita il Franchi dicendo Ma 
9y torniamo a Pietro Damiano: Egli avanti la partenza 
9y ebbe difeorfo col Romito Teuzzone decrepito di an- 
», ni , e di merito, e lo avrebbe voluto perfuadere a de- 
# porre l'ardore contro la parte del Vefcovo , percioc- 
„ chè la Città, e l' Abate a lui riverentemente ti riferi- 
„ vano; ma trovatolo immobile alle perfuafioni , pensò 
armandoli contro un fottiliflìmo efame di Sillogifmi, 
a renderlo , o per vinto di caufa , o per convinto di 
„ oftinazionc. Qui fi vertficò il proverbio , che è cofa 
difficile dar parole a t Vecchi. Il Romito, o fulTe ag- 
„ girato , o nò dall'impeto del difeorfo , non adoperò 

i, altro 
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i6o QUESTIONE 
5 , altro feudo della femplicuà , ftAìcientiflìmo alla dife- 

fa. Onde Pietro Damiano'fi partì anco da lui mal ibd- 
i, disfatto, e carico di maretta di gravi nprer.tlom, le_» 

quali egli poi gli figmfkò in una Lettera: Baron. loc. 
eie. Magis ex bis in Tbeu^onem ipfe*Petrus excandutt, quem 
cum Fiorenti a adiìffet exceptus efl clamonbus contentiofis . E* j 
il P. Abate Puccinelli Caifinen. nella vita di queito Bea-/ 
to fcrive || Il Legato, parendo chole ragioni de'malcon- 
„ tenti fonerò fondate fopra la quiete pubblica, fi portò 
p al Tugurio dell'Eremita, e con parole afprc lo trat- 
9 , tò da Sarabaita. Tcuzzone con molta umiltà, proftra- 
5> te le ginocchia al fuoioi ringraziò il Legato dì tanta 
3, riprenfione : indi èretiofi, e volendo con ogni rivetto* 
„ za dimoftrargli , che il Zelo di Dio l'aveva fpinto, 
9 , alzati gli occhi al Cielo, efclamò contro di Pietro Da- 
5 , Oliano in qucftaguifa. Obonejefu ! Infurrexeruntcontra 
tuam Ecclejiam iniq tuffimi quidemjst execr abile s tpfam conan- 
tes evertere y fed ' & ReCÌores ipfius neq'uaquam boni ?afloris % 
fed Lupi rapaci s njc&igijt fcqucntcsyoucs fibi commi jfas *vora- 
ci bus dentibus lacerane ; Tsramnorum more opes ad. honorem: 
tuam congregata! concert unt in turpi JJìmos ufur. Populunt 
fibi commi ffum , ut Vaccas lafcwantct finunt magari . fu- 
ptllorum , ac Viduarum caufas contemnenses, ad munera fola 
concert untar. O bone Jefu, Rex Omnipotenthla finem bis ma» 
lis Il Legato gli fcrifTe, conforme dice ancora il Ba- 
f , ronio, una lettera piena di riprensioni, e Teuzzone 
», diiTe al mandato ; Dirai al Signor Legato , che a 
3, Dio fi appartiene , come giufto Giudice fare le de- 
9 , bite dimoitrazioni di tanta caufa pregiudicialc all' 
3, Anime. 

§. VI. • 

E alla pag.432. D. Diego narra ,, Dietro alla par* 
i 9 tenza di Pietio Damiano , 1' incendio divenne mag- 
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», giore . Il Vefcovo al quale fpirava il favor di Roma, 
„ mediante V intelligenza del Damiano, vedendo non- 

dimeno non abbalTare il tumulto, inafprì più fuper- 

bamente la fronte. Adunò gli amici con tutto il fc- 
„ guito , e rapprefeotò a) Duca ti pericolo popolare ; $ 

che non e (Tendo giovate alla follevazione le parole 
i„ dell' Ecclefialiica autorità di Pietro Damiano, erano 
5 , ormai neceflarie le minacce armate , prr troncare i 
9 , capi all'Idra colia morte dell'Abate di Vallombrofa, 
„ e degli altri ridotti nel Monaftcro di San Salvi , e 

così Smembrare la turma con percuotere il Pallore • 
„ NJn differì molto il Vefcovo l'efecuzione del mal- 
„ vagio penfiero : Poiché valendoti della permissione 
„ del Duca, fpedì di notte una moltitudine di gente 
„ bene armata a piede, et a cavallo verfo il Monaftero 

di San Salvi, con ordine cfpreffo di ammazzare l' A- 
5, bate Giovanni, e poi di entrare nella generale fìrage 
„ degli altri, e di profeguire la vendetta, e lo fpaven- 
f , to fino al totale incendio del Monafterio, Con que- 
„ fto animo giunfero coftoro al Monafterio, poco do- 
„ po la mezza notte, mentre appunto i Monaci in Coro 
„ recitavano il Mattutino : et apertali liberamente la 
„ ftrada,là fecero impresone con ftrepito militare, do- 
„ ve credevano trovare 1' Abate , il quale per volontà 
9 , di Dio, era il giorno avanti partito per Settimo , e 
„ per Vallombrofa. Adunque non trovatolo, e perciò 
„ crefeiuti d'ira, fi dicrono a ferire fra i Monaci, tutti 
„ crudelmente maltrattando. A tal' uno il colpo fu sì 
„ grave fulla fronte, che il taglio andò a trovare il cer- 
„ vello, a un'altro il nafo colla parte di fopra della 
„ bocca , o mafcella co i denti fi rovefeiò fui mento: 

pietofo fpettacolo , perchè con poca pelle pendeva 
„ fopra la barba. Un' altro trapafsato da una itoccata 

rettò quali prefentaneamente morto. .Nè fra tante-» 
„ innocenti pecorelle fu alcuno , che o alle ferite , o 

X „ alle 
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„ alle crude per code rimane (Te intatto , o che face (Te 
„ refiftenza &cc. „ Tutto quello fucceffo rimane epilo- 
gato nelle poche, ma fugofe parole del Baronio fopraci- 
tato : Difceflìt Petrus Dami ami s re infetta ; immo *vtfus efi 
major is coment ioni s fomitem miniftrafie . 

§. VII. /t 

Per ultimo alla pag.437. dice „ I Fiorentini, vedu- 
i, to che il Vcfcovo fi era irremediabilmente confèr- 
„ mato per Padre degli fcandali , mandarono appofta 
n pcrfonc Clericali a Roma a querelacene in nome-. 
„ pubblico, accufandolo di più per intrufo Simoniaco. 
„ Fu di quella ambafciata dalla Città , e da i Cherici , 
„ e Monaci che andavano eletto per Capo Ridolfo 
„ Abate di Mofcheto , acciocché come Vicario dell* 
„ Abate San Giovanni, precedcfle agli altri nell' atto 
„ della querela, Uomo di fanta, e faggia attività, fe- 
„ concio che addietro più volte fi è detto. Tutta que- 
„ (la comitiva giunfe a tempo in Roma , e produiTe nel 
„ Concilio avanti a Papa Aleflandro colla canonica 
„ folennità, 1' accufa di Simonia contro Pietro Pavefe, 
„ che fi diceva Vefcovo di Fiorenza . La quale accufa 
„ fu univerfalmente da i Vefcovi congregati mal lenti- 
ta, pei comun rimordimelo delle macchiate cofeien- 
ze. Si trovava nell'iftcffo Concilio Pietro Pavefe, ve- 
9, nutoci, non folo come ordinario Vocale, ma di più 
9, citatovi fpecialmente dal Papa a i richiami fino allora 
>, fattili da 1 Fiorentini; onde fu agevole a coftui colla 
„ favorirà prefenza , e con la parzialità de i compagni , 
3 , e di Pietro Damiano (al qual Damiano quello Corvo 
„ era fempre paruto colomba ) dar fui la voce a i man- 
9, dati di Fiorenza , et in particolare a i Monaci, quali 
„ quelli 8poflatatTero dalla giurata folitudine , e fi in- 
9> genffero col iecolo negli ftrepiti militari . Qual tur- 

99 bine 
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9 , bine ( parlò io pubblico Concilio il Damiano ) iri- 
fporta qua queftc Locutte, altrettanto nocive alle bcl- 
„ le verdure della Chiefa, quinto ingorde di pafcolo ? 
99 Ma che non pajono Loculi t ? parranno Ranocchie, che 
5 , gracchiano dal pantano. Potranno ancora parer San* 

\„ ti, ma non fono punto tali , perchè la loro lanuta. 
9 , è troppo infopportabile • Potranno parer Sapienti , 
9, ma di fapienza caliginofa , e buja • Potranno parer 
„ Semplici , ma la lemplicità loro pende neh' Enfia . 
Per unto tornerò a dire, che fono vereLocuftc per 
la detrazione, che lì vede in loro, i quali col dente 
ve I-nolo, e livido d'invidia lacerano , e rodono 1' ope* 
„ re delle pe rione da bene. Perchè adunque , o Santo 
„ Padre, da quello voftro inappellabil Trono non fof- 
ila (peditamente l'orribil vento delle cenfure , che_* 
„ diiììpi que iti nocivi animali nel Mar rollo della do- 
3 , vuta confusone. 

Petra s Damianus loqntus efi eoram SanSiffìmo : ÌJH 
fnnt Locucldy qua depafeunt njiridttatem Santi* Ecclefia : T/f- 
ntat Auflery ét perferat eas in Mare r uh rum , Anir. Januen* 
cap.6^. Velut Rana in paiadibus garriunt y dum importune uo» 
itferantes omnia confandant Dam. lib.f. Odio fa Sancii tas , 
qua in b&rcfim /abitar: malam Saptentiam Caligo errori* 
obnubila: : bonajStmplicttas a Catbolica Fidei tramite non de* 
ilinat. Idem. loc. ctt. Hit Simbolici! figuris Petrus Damia- 
ni exeommunicationem in Monacbos a Ponti fice comminatat 
aft. Bar. Tom.it. anno 1063 p. $ $o. Inter eos qui fanjie* 
bant in Monacbos fuit quidam Cardinali s Petrus Damiana t 
nomine Eptfcopus Oftien. compulfus , ut wfum fuit , & 
rogatus ab Mmulis adverfa partii Zac eh. Lipp. m 'vita 
S. Joan. Qualb. Tali fono, e le paròle , e gli allerti del 
P. Abate D.Diego de' Fraochi, Eruditi Aimo Scrittore Val- 
lombrofano, per i quali fi è meritato il titolo di CALU K- 
NIATORE, efpreito nel p ù volte portato periodo : Nos 
interim Petrum Damianum à Didaci Franchi CALUMr 

X x NUS 
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NllS bit y & alibi vindicatum fuijfe , Ladercbh gratula» 
tnur . Se poi ciò gli convenga , e gli ila meritamente at- 
tribuito , decidere non Io debbo ; mentre fui bel principio 
di qui ita Queftione, mi fono ipoglia to della qualità di 
Giudice, e ne ho veltro l'erudito Lettore, dal quale 
fpero indubitatamente una fentenza, giuria il mento del- 
la caufa . E perchè tal fentenza fi a in tutte le fue partir 
adeguata , ho (limato e(Ter pregio dell'opera l'addurre 
di lì t fame n te, (ebbene in ri il re ito, la vita del medefimo 
Scrittore, conforme è (lata ftampata in Roma dal P. Aba- 
te D. Venanzio Simi Efgenerale della mia Congrega- 
zione^ quindi Vcfcovo di Salamina , e Suffragane^ del- 
le Sabine . 

§. Vili. 

Didatur de Franchi* Nobili* fanuenfit, fummo. «u*> 
erudi t ioni s ac literatura , utpote qui Retbor , Hiftoricu* , 
Aftronomus , Pbitofopbus , ac Tbeologu* , & currentis f acuii 
in Vallumbrofana Religione Script or percelebri* , diligenti 
/litio elaboravi; Hiflortam Sancii foannir Gualberti refer- 
tam eruditionibus pene dixerim infiniti* , quam dieamit 
magno Etruria Duci Ferdinando 11, ut ridere etl in fron- 
te Operi r. Multi* prafuit Abba* Monafteriis 9 & quidem in 
omnt zelo, & Monaftica Disciplina , f peci ali ter gubernanìit 
Abbati am Santla Praxedi* de Urbe , ubi commorant , intet 
ConJ ultore* Indici* cooptata* eft , & eidem Sacra Congre- 
gationi fludiofit labortbu* fui* plurimùm infern)in)it . Ai 
regendam demum Abbatiam Santla Reparata prope Marra- 
dtum in Confiniit Emilia cum Etruria ad radice* AlpiutA 
tranjlatut, ibi divinam zelati* juftitiam % c vivis ereptut tir» 
ca annum Domini 1649. 
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DECIMA» 16$ 
§. IX. 

Di quello Prelato coftumava di affcrire il Venera- 
bil Padre D. Aleflìo Migliori, che era di fomma gravi* 
tà : circofpetco nel parlare in guifa tale, che mai non 

\fu fentito profferire parola fuperflua , e che in veruru 
modo, ancorché leggermente, fufle leti va del proflìmo. 
Era egli intrinfeco amico del Venerabii Padre , e gran 
Servo di Dio D. Piero Migliorotti da Poppi ( le di cui 
virtuofe azioni furono da mè 1' anno feorfo date alla 
luce in Firenze ) il quale defiderò grandemente di efle- 
le aferitto alla Famiglia di quel Monaftero, cui Doru 
Diego prefedeva, come apparifee dalle di lui Lettere efi- 
(lenti nell'Archivio di Vallombrofa: tanto G era il ze- 
lo , e 1* edificazione con cui governava il gregge a 
sè commetto qucfto Venerabii Padre, e tanta era la Mo- 
nadica Difciplina, che tra ì di lui Monaci rifplendeva. 
Ciò fi è fentto per pura informazione dell' Erudito Let- 
tore, perchè refti pienamente intefo qual fia il degno , 
ed otrimo Perfonaggio , che dal fuo purgatiuìmo giudi- 
zio nella propofta materia rimaner dee fentenziato • 

S. X. 

Neil* impresone del nuovo, c proprio Uffizio del 
P. San Giovangualberto, fù data la commeflione al no- 
tiro Franchi di comporre un Inno da cantarli nel det- 
to Uffizio. Lo fece egli, e fù veduto , e molto lodato, 
ed approvato dal Sommo Pontefice Urbano Ottavo . 
Ma ( che che fe ne fuffe la cagione ) in vece di quello 
aliai bello, altri molto inferiori ne furono imprcflì.Or 
perchè non fe ne perda affatto la memoria, ho (limato 
ottima cofa e (fere imprimerlo qui fotto, in rendimento 
di Grazie al Santo Padre della di lui Santa affi (lenza, com- 
partitami nel compilamelo della prefente Operetta. 

HTAf- 
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ALme Confejfor Domini Joannet , 
Fefia cui Tellus canit, & Triumpbot: 
Hat die latus meruifts Oìympum 

Spandere Victor» 
Zaudat hunc Cintis , merita fame Clertts , 
Ter Dei tandem reparata Tempia : 
lmpiot temtns jaeutjfe Reget 

Vindice dcxtra. 
Sentimi nixus fludìo Gregory 

Jmpetit Reget Sacra Nundinantes: 
Et Dei Tempio Vene rem cubani em 

Terr:tat igni. 
Inque damnati fùcinut Simonis 

Jlrmat imviclam Monacbàm Cobortem % 
Qua fimnl tdde fcelut impudica 

Pellat ab Arit. 
Ilebs fidem quarit dubii reatut , 
« Arbitros ìgnes fiata itaste fd<vos : 
Annui t Petrus, jubet hoc Joannes 

Aufpice Cbrifto . 
Hinc rogus Coelo micat : inde Petrus 

Exit illafus , pavet Orbts omnis, . 
Et Dei nutum nttdet execrantem 

Probra Simonis. 
Sit Patri fummum decas, & perennes 

Filio laudes , bomini , Deoque : 
4 Spiritai Sancii wigeat per omnem 

Gloria Mandam. 

SOLI DEO, HONOR , ET GLORIA 
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CRONOLOGICA, 

Nella quale fi diflrihuifcono fazioni del Padre San 
Giouangualberto^ciafcheduna in qualche anno 
alcune delle quali ne i loro anni proprj , 
ed altre pofte fono fecondo la pik 
Dcrifimtle interpretazione degli 
Antichi Scrittori , e de i 
. più accreditati 
Moderai • 
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1 T"\ I Gualberto Vifdomini Signore di 
XJ Petrojo in Valdipefa , e di Vil- 
la , o Cammilla , come vogliono al- 
cuni degli Aldobrandini , nafee Gio- 
vanni nel fopraddetto Cartello di Pe* 
trojo il dì 24. Giugno giorno di Mer- 
coledì • 

12 Viene educato Giovanni da i Monaci di 

San Benedetto nel Monartero di San- 
■ ta Maria di Petrojo, u no de i j ette 
Monafteri edificati dafConte Ugo . 

13 Vive con tuttaloggezione, e ubbidien- tfan**+ 

za a i Parenti , c Direttori di Spiri- 6^,/^2L>/ 
to. Venera grandemente i Sacerdoti , ^jr^ 
9 Miniftri della Chiefa tenendoli in - ^ 
ftima di Angeli, e defidera imitare 
la Santità del grado loro . 

14 Frequenta con tutta aflìduità le Chiefe 

martìmamente in tempo di Predica , 
e ritiene mirabilmente impreflò nella 
memoria tutto ciò, che in erte afcolta • 

15 Tale e la mondezza de' Tuoi cofturai, che 

cftremamente aborrifee i vizj , c i^>af- 
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xd8 TAVOLA 

fatempi del Mondo ; quindi é che tienfi pet 
indubitata cofa aver egli confervato fino alla 
morte il fiore , del candor Virginale. 
Xooi 16 Modeftiiiìmo , e guardingo nel con ver fa re , in- 
canta chiunque lì fa ad udire i Tuoi celdti ra- 
g'onamenti . I Soldati, e le perfone tutte del^ 
Cartello di Pttrojo a una voce alìerilcono *J 
Se Iddio concede vita a quello Giovane far/ 
Santo - 

17 E' uccifo CJgone fuo Fratello da un fuo Congiun- 
to , ed Egli ad iftigazione del Padr e (1 app a- 
recchia alia vendetta • 

18 II M ar7o di buon ora (1 incammina alla 
volta di Firenze . Giunto fu Ila cotta di Saiu» 
Miniato ha incontro il fuo Nemico, cui perdo- 
na il fratricidio , e la vita per amore del Cro- 
cifitto, dal quale nella Chiefa di San Miniato 
gli é in rendimento di grazie piegata la tetta» 
Prende da fe mede-lìmo di fopra l'Altare l'Abi- 

• to Monad ico C luniaccnfe , c placa il Padre» 
che fdegnato minacciava l* ultimo fterminio a! 
Monaftero . 

19 Terminato un'anno dì provanza nel Monaftero, 
Giovanni profetando la fanta Regola Benedet- 
tina fi confagra tutto a Dio . 

X005 20 Diviene in breve a tutti i Monaci uno fpecchio 
di buon opre, e una perfetta idea di Monadi- 
ca perfczzione# • 
jooó 21 Patta dalla Terra al Cielo Domenico Abate di 
San Miniato di fanta rinomanza, e i Mona- 
ci rifolvono di eleggere in luogo del defunto 
PEfemplariflimo Giovane Giovanni , il quale 
con ogni pollibile sforzo relitte a tale elezzio- 
ne • Tutta volta rimane eletto , ma per coni- 
glio di Guarino Abate di Settimo, e di Teuz- 
zone folitanfo rinunzia l'Abaziato. 
1007 22 D. Uberto Cellcrajo del Monaftero intefa la re- 
nunzia di Giovanni pattuifee con Attone Vc- 
feovo di Firenze , ed a for7a di denari viene 
fimoniacamente invertito dell' A Daziato di San 
Miniato. Giovanni in pubblico Mercato della 

detta 
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detta Città proclama amendue Simoniaci • Fug- 
ge in Romagna dove vifita più Monafterj. E pro- 
digi ofa mente foccorfo di tre pani per uno che 
dato ne aveva in parità . 

Vifita Camaldoli ; efamina , e contempla quel 
nuovo iftituto , e non trovatolo confacevole 
al proprio fpirito, quindi fi diparte, e da 
San Romoaldo gli viene predetta la fondazio- 
ne del fuo nuovo Iftituto. Si ritira in Vallom- 
brofa dove é accolto da due Monaci di Set- 
timo Paolo , e Guntelmo. 

Alquanto tempo abita nel Chino della Valle vi- 
cino ad un Fonte frefchifsimo , dove nel rigor 
del Verno immergefi , come in rimedio propor- 
zionato contra le impure fuggeftioni • Ma in- 
faftidiro da i Pafleggeri, fi ritira nel folto della 
fé Iva , dove appiè* d'un Faggio fabbrica la fua 
povera Celletra . I Monaci di San Miniato la- 
feiano l'Abate Simoniaco , e fi pongono fotto 
la di lui direzione • . 

Efercitafi Giovanni in una vita aufteriflìma , e 
ccleftiale molto a Dio accetta. In comprova di 
che un Faggio mirabilmente frondeggia avanti 
tempo , e alquanto dopo gli altri Faggi depo- 
ne le frondi. 

Sraturifce al detto Faggio accanto prodigiofa men- 
te una Fontana • li Signore comincia a propa- 
rare per la Tofcana la fantità del fuo Servo* 

E' vifitato da molte perfone ; e molti Monaci da 
divedi Monafterj venuti a Vallombrofa, ammi- 
rano la gran rigidezza del Santo Padre , e fi 
fottometrono alla difciplina di lui • 

Enzo» Teuzzo, ed Alberto, fi fanno Monaci in 
Vallombrofa, tutti e tre Beati* 

Riduce Giovanni le Cellette de i Monaci tutto 
in un luogo folo , e le circonda di Claufura. 
Allarga l'Oratorio con pertiche, e rami di al- 
beri , e Io rende più capace • S. Enrico Impe- 
ratore alle preghiere di Teuzzone Romito , 
manda Minuerco Vefcovo di Paderbona a con- 
facrarlo, il quale folamentc benedice P Aitar 

Y mag- ^ 
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TAVOLA 1 

gìore ad onore di Maria Tempre Vergine» San- 
ta Concgondc Imperatrice fa prefentare In fuo 
nome alcuni doni al Santo* 

Dà cominciameQto alla nuova Tua Congregazione 
di Vallombrofa , e viene di marti mq confcnei» 
mento eletto Prepofto del Monaftjero . # 

Itta de' Conti Guidi , Baderà dd Monaftero di f 
S. .Ellero « udita la Tanta con va fazione di G\o-f 
vanni, e de' Tuoi DTcepoli , li provvede di li- 
• bri , c di vettovaglia . 

Soffrono i Monaci duri trattamenti da i Mafna* 
dieri , da i quali Tono afflitti in guifa ,. crw_* 
ricTce loro rincreTcevole il vivere. Cufcfi ag- 
g unge tale elìreraa povertà, che un Tolo Tacco 
conteneva le loro Tupelletili, e un Tolo pane il 
giorno , e di cruTca dividevaTi in tre Monaci • 

Ridolfo Galigai Fiorentino , e Pietro Aldobran - 
d /ni di anni otto, Cugino del Santo, Ti danno 
per DiTcepoli di lui ; il primo fu eletto! Forc- 
fterajo , il fecondo Cu lì ode delle Vacche , e 
degli animali immondi • Amcndue Santi . * 

Rullico Uba Idi ni , e Leto Guidi, vertono l'Abi- 
to Monadico in Vallombrofa. Ruftico e eletto 
Celle™ jo ; e Leto fu poTcia il primo Abato 
VallombroTano , che governale la Badia di 
rallignano. Annoverati tra i Santi • 

PreTcrive Giovanni a' Tuoi Monaci P oflèrvanzt 
della Santa Regola Benedettina*, cui aggiunge 
alcuni particolari Statuti • 

Seminano i campi, e coltivano i Monaci gli or- 
ti, Ten/a attendere, come incapaci, alle rego- 
le dell'Agricoltura . Ma benedicendo Iddio i 
loro Tudori , fa che raccolgano in abbondanza 
il ToTpirato frutto. 

Acciocché P cTerciz ; o del Coro* e della contem- 
plazione non veniiTe divertito dalle opere ma- 
nuali , e dagli affari doraeftici iftirmfcc Gio- 
vanni V ordine de i Conver/ì, diverTo da quello 
de i Monaci . 

Con tal rigore fi eTercita Giovanni nella mortiti* 
catione cfterna del fuo corpo , che ni uno an- 
cora 
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cora de' più dediti allo fpirito può imitarlo; 
perciò patifee fieri dcliquj , onde modera la 
fua penitenza , e fi moltra verfo i Difcepoli af- 
fai pietofo, ed indulgente. 
1024 19 In varie forme proccura il Demonio di fpavenra- 
re il Santo. Tenta alla fine di precipitarlo, mà 
gettatofi in un Mafso, e da quello ricevuto, e . 
quafichè caduto fofle in molle cera , vi lafcia im- 
preflà la forma del fuo Corpo • c 
40 Erge uno Spedale per i Pellegrini , e vi aflegna ^Amtr^^> 
alla di lui cuttodia Vernale uomo femplicifsii / 
mo. Comanda che fi diftribuifea tutto il gra- 
no a i poveri, il quale moltiplica mirabilmen- 
, te, e in benefizio di quelli, e del Monaftero. 

tozó 41 Erimanno di Volterra , Domenico , Pietro , e 
Elinando Cittadini Fiorentini , ed Eppone del 
Cartel di Magnale, vertono I* abito Monaftico. 
Giovanni conofee V interno di un Prete Iafci- 
vo, e ricufa di riceverlo nel Monaftero. 

42 Palefa ad un Cherico per nome Soro un furto 
facrilego da lui commelfo ; ed al Converfo 
Gherardo un peccato per vergogna taciuto in. • 
Confezione . 

43 Libera un Converfo dall' inquietudine che gior- < 
nalmente gli apportava il Demonio. Molto 
perfone donano Giumenti , e Pecore al Santo. 

44 Alle preghiere di Giovanni un Angelo porta mol- 
f\ pani bianchiflìnii a i Monaci , che erano da 
più giorni mo Iellati dalla fame • Sai opre il 
I>monÌQji_ che in fòr jpa^di Lepre crafi rifugia » ^^=~ 
to nelle braccia di ^mMp naco, e lo fcaccia, . 

fcoap 45 TrovàrHóTTi'Convcrfi di Vallombroìa in procinto 
di ripulire il grano, defiderano il vento, e 1 ot- 
tengono alle preghiere di Giovanni , il quale 
parimente ottenne altra volta il vento per im- 
pedire la pioggia • 
1031 46 Si dà Giovanni allo fturìio de i Sacri Canoni , e 
ne viene così pratico, e intelligente, che tutti 
i fuoi Difcepoli ftavano maravigliati come cosi 
bene , e agevolmente fulfe pervenuro a tanta 
cognizione, e feienza. 

Y 2 Lara- 

t>JL • . ». 
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TAVOLA* 

Lamberto Vefcovo di Firenze, rinunziato il Ve- 
fcovado, fi fa Monaco in Vallombrofa. Fa lo 
ftelfo Ildebrando di Sovana, il quale coti il Pa- 
dre di Pietro Aldobrand ni Monaco era venu- 
to a vifitarlo. Queftì attento al Pontificato, fa 
Gregorio Settimo • . 

Berizzone Belljcioni Rettore dell* Oratorio/S. Sal- 
vi dona al Santo la fua Canonica per deputar 
la un Collegio di Chierici Cattolici , cui alle- 
gria P entrate del fuo Patrimonio. 

Corregge un Convcrfo per un bianco ornamento 
che teneva nella berretta. Eregge il Monafte- 
ro di Mofcheto, e vi deputa Abate D. Ridolfo. 

Azzone Abate di San Pietro a Monteverdi rifor- 
ma il fuo Monaltero fotto V Iftituto di Giovan- 
ni. Gaudifrido Vefcovo di Volterra, per mezzo 
di alcuni nobili di quella Città, offre al Santo 
il Monaltero di S. Giulio di Conio, il quale vi 
manda Abate il Monaco Erimanno. Edifica il 
Monaltero di Razzuolo. 

Fabbrica a pietre, e calcina laChiefa di Valiom. 
brofa, e rifarcifee il Monaltero . 

Corrado Imperatore manda Ridolfo Vefcovo di 
Paderoona a confagrare la fopraddetta Chiefa 
di Vallombrofa. Gisla manda donativi , racco- 
mandandoli all' Orazioni del Santo, il quale 
elegge per Contitolare S. Niccolò, per edere 
Avvocato del Clero* * 

Edifica il Monaftero di Montefcalari nella Dio- 
geli di Ficfole, e lo/dica a San C aflìano V efco- 
vo, e Martire • ' 

Itta Badeflà di Sant' Ellero dona molti beni al 
Monaftero Vallombrofa • 

Elìendo Giovanni nell* età di anni cinquantacin- 
que, ed avendo fondati più Monaftcrj, fu da 
. i Monaci eletto Abate , e da molte perfonc 
così Cherici, come fecola ri della Città di Fi- 
renze, i quali fpinti da i configli di Teuzzone 
folitario, fi portarono a Vallombrofa a tale ef- 
fetto • Comecché' tale elezione feguì contra la 
volontà dcVSwtOi accertò beasi ii carico, ma 
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non mai volle intitolarli Abate; Io che fece fo- 
lamente allora , quando da Vittore lì. fu tale 
fermato, e Generale dell'Ordine eletto. 

Forma il Santo Padre alcuni appendici alla San- 
ta Regola Benedettina da ollervarfi da i Mo- 
naci di Vallombrofa • 

Si oppone Giovanni a ì Simoniaci , e ricufa gli 
Ordini Sacri , i quali da elfi erano fi avidamen- 
te comprati • • » • ^ 

Deferta il Nicolaifmo , c decreta che le donne non >» 
pollano accodar fi per buona pezza al Monatto- yL-s . V 
ro di Vallombrofa . " Tto*nm*»+* 

Rigetta un Cherico, che offerfe molto danaro al 
Monaftero nell'atto che defiderava vcftir l'Abi- > . 
to Monadico. j 

Conofciuto per Divina Rivelazione, chejniVefcp- 
vo venuto per confagrare la Chiefa di un fuo f/^ 
Monaftero era Simoniaco, lo rigetta da fé. Si-^, * 
gizzone Abate di Pafhgnano muore: E vi è chia- ti « 
mato il Santo > il quale vi manda alcuni Mo-^-^uw^,. 
naci • 

Un Converfo Iafcia l'Abito Monadico : mentre 
fe ne ritorna al fecolo, é dal Demonio precipi- 
tato. ~ 
Vifita il Monajlero dJ_Mo^chetc^, e trovatolo trop- A^fl******] 
po magnificamente ampliato, ne riprende I'Aba- « L 

te D. Ridolfo; quindi comanda a un piccolo , 
Hufcello, che lo dirocchi, ed é ubbidito. ^^^T^T^ / 
Pietro, e Gherardo Fratelli , i quali non avevano yJi /S ^* 
fino a queft' anno voluto concedere a i Monaci * £/JWv^, 
che potettero allargar la Canonica contigua all' . r À M 

di S. Salvi , e ridurla a foggia di per- ***** 



Oratorio 

fetto Monaftero, addio fi contentano, e dota- 0 * 
no il predetto Oratorio, che era di loro Paw 
dronato. Elegge Giovanni in Abate di Paflì- 
gnano S. Leto. 

1040 | 64 Leto edifica un Oratorio per la cura dell'anime 
annetta al Monaftero, e lo dedica a S. Biagio 
Vefcovo, e Martire. Pietro Aldobrandino é 
del detto Monaftero eletto Priore. 
Dai Signori FiridolfijC Ricafoli é donata a Gio* 

1 Y 3 vanni frfc 
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vanni la Badia di San Lorenzo a Colttbuono . 

Riceve Giovanni nel Monaitero di rallignano Pa- 
pa Leone IX., che andava a prefederc al Con- 
cilio di Vercelli contra Berengario. In una pie* 
cola pozzanghera fa pefeare diie^groHi Lucci, 
e li prefenta al Papa. Humocrto Cardinale di a 
Selva Candida Monaco Benedettino confagr* I 
r Oratorio di Colti buono • / 

Fa feendere il fuoco dal Cteio , il quale incene- 
ri Ice gran parte dei Monalìero di Mofc lieto, 
a cagione di una eredita con poca diferezione 
accettata . Libera un Monaco dal Purgatorio. 

Vinta i Monafterj della Tofcana , e delia g orna» 
gna. In Ra?7uolo libera un Monaco dal male 
degli occhi, ta reftare immobile un Bue, che 
era in procinto di tflcr condotto via da i La- 
dri • Alle di lui preghiere ruppero il collo al- 
quante Vitelle per difpenfare le loro carni a i 
Poverelli • 

Riforma il Monaftero di Settimo . Predice a ot- 
to Monaci, che nel ritorno loro al Monaftero 
niuno avrebbe riportato un folo Sarchiello, che 
nell'andare a coltivare un Orto feco portato 
avevano, come feguì • 

Vittore II. Privilegia la Congregazione di VaU 
Jombrofa ; dichiara il P. S. Giovanni Abate Ge- 
nerale di quella, ed il Monaitero di Vallom- 
brofa Capo di tutti gli altri. Dfe queir anno in 
poi il P. S. Gio: col nome di Abate ti foforilfc* 

D. Ugone Abate di Cluni manda forto la dire- 
zione del Santo un fuo Monaco, e gli feri ve 
lettera pai titolare , caldamente raccomandan- 
dolo , 

D. Berizzone Bellincioni Abate di S. Salvi vi t'ita 
il Monaitero 'di Va llombrofa. Quivi muore, 
conforme aveva lungamente defiderato, e gli 
era flato predetto dal Santo . 

Stefano IX. fommamentc delidcra vedere il San- 
to. Manda due volte per lui, ed egli con pro- 
digio fi efenta da andarvi. 

Con un ficco temporale fpaveota gli Ambafciato» 

ri 
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rr della Duchcfla Beatrice , che a lei voleva- A** 1 ^ 
no condurre ir Santo ; onde li attengono dall' < y+* / 4 ^^yt 

75 Invia^Milano Ridolfo Abate di Mofchero, e % 

Pietro Aldobrandini Priore di Pallignano in_ jLr,- 9i&é£&* 
ajuro de i Cattolici contra gli Eretici • Am-' ' 
mettono ali'abito Vailombrofano Arialdo Dia- 
cono* Landolfo, Arnuifo , Dagegario , Siro» 
e Urtino ; i quali tutti furono laureati colla co- 
rona del Martirio. 

76 Si fottrae il Santo Padre co' fuoi Monaci, e buo- 

na parte del Popolo, e Clero Cattolico dalla 
I comunione di Pietro Pavefc Vcfcovo di Firenze 
S- munì aca mente intrufo in quella Sede • Moìti 
Chcrici fi rifugiano fotto la direzione del San. 
to tnaflìrnarnentc in Settimo , ed in Valloni 

77 Pietro Damiano Legato di Alcff! IT. in Firenze 

proccura di riconciliare i Monaci , col Vefco- f> 
vo. Si abbocca con Tcuzzone folitario; lo ri-^ 4 
prende , e fi parte fcanda lizzato per non aver 
cofa alcuna conclufo . Scrive lettera ri lem ita al 
"* buon Romito Tcuzzone, il quale lafciata la fo- : 
1 inuline, quindi menò vita Clauftrale. 
7$ Spedi fee Giovanni una Legazione di Monaci, e 
Cherici a Roma coli' accula contra il Vcfcovo 
di Firenze da efibirfi nel Concilio, e coli' eli-, 
trita di comprovarla col fuoco,- Capo ne viene 
dichiarato l'Abate Ridolfo. Pietro Damiano 
riprende i Monaci come fediziofi . Ildebrando 
Arcidiacono, perora in loro favore; tuttavoltt 
partono fenta concludere cofa alcuna. 

79 Florcnzio Avvocato Fiorentino partigiano del Ve- ~ - 

feovo, gaftigato da Dio con grave infermità , fi ' 
fa Monaco di Vallombrofa : giunto a morte, e* 
fpaventato dal Demonio, il quale pcrcoflò col- 
la Croce dal S. Padre fi rifolve in orribil fe- 
tore , quindi gode l'Infermo la vifita della Bea- 
tiiììma Vergine, di S. Pietro Apoltolo, e del P# 
S. Benedetto • 

80 Pietro Pavcfe Vcfcovo Simoniaco , colf a ji ito 

di 
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di Go ttifredo Duca di Tofcana 9 comanda che 
- fi a privato di vita V Abate di Vallombrofa^. 
San Giovanni. Quindi e che manda la Tolda* 
te (e a di notte tempo a San Salvi , dove non 
trovato il Santo, il quale per avvifo del Cie- 
lo erari ritirato in Vallombrofa , fa una crude-* 
liiìima Arage de i Monaci , ed incende il Mo-/ 
riatterò. Con un fegno di Cioce Giovanni ri/ 
torna alla primiera falute i Monaci feriti. 

81 Gisla Ricafoli introduce V ili irato di Vallombro- 
fa nel Monastero di S. Maria di Cavriglia , lo 
riforma , e lo dota di varie polielliom . £ Arial- 
do Milanefe Monaco Vullombrofano, ^ dagli 
Eretici crudeliilìmaraentc fatto in pezzi, 

82 Aleflandro II. Nel portarli al Concilio di Man- 
tova palla per Firenze, I Monaci , e la parte 
Cattolica replicano V iftanze per la depolizio- 
ne di Pietro Pavefe ; ma Egli parte fenz* aver 
cofa alcuna decifo. Veggendo il S. Padre, che 
le parole non erano baftevoli a rimediare al 
gran male, che fofferiva la Chicfa Fiorentina per 
eflere governata da un Vefcovo Ererico,rifol vette 
di venire a i Segni; che però il dì4Ì. F ebbraio 
giorno di Mercoledì della prima lcttimana di 
Qua re fi ma, fa che Pietro Aidobrandini Priore 
di rallignano, alla prefenza di infinito popolo, 
rjafla per un gran fuoco illefo, e ufeito dalle 
rìamme, ritorna dentro a prendere il Manipolo 
che gli era di braccio caduto . Pietro Pavefe 
nafeofamentc fe ne fugge. 

83 Aleflandro II. Con Aia Bolla priva Pietro del Ve- 
feovado di Firenze • Softituifce in diluì luogo 
Ridolfo Vefcovo di Todi • Il Conte Bulgaro 
dona a S. Giovanni la Badia di Fucecchio , o 
fa che venga eletto Abate del medefimo S. Pie- 
tro Igneo • 

84 Pregato S. Giovanni da i Milane»*, invia di nuo- 
vo a quella volta l'Abate. Ridolfo, il quale 
riconduce feco D. Andrea eia Parma compa- 

Eno di S. Arialdo, e vi fonfa più Monaftcrj • 
. Bonizzone Vefcovo di Suwi dedica al Santo 

un 
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un Tuo libro intitolato — Varadifus Auguflinia* 
nus — comporto ad iftanza Tua • 
1070 85 Alelfandro II. Papa manda a Milano Ridolfo Ve- 
fcovo di Todi, e crea Vefcovo di Firenze Eli- 
nando Difcepolo di S. Giovanni, il quale un fo- 
to anno governò quella Diogefì. 
$6 Sgrida, e di poca carità riprende il Santo Padre 
il Converfo canovaio di S. Salvi: quindi fa che 
un forno ( in cui era flato riporto un fol pane) 
fi a trovato di pani pieno. 
I972 | 87 Ritorna il Santo a Vallombrofa, conferma i Mo- 
naci nell'Amor di Dio, e della Monadica di- 
' fciplina. Va a Paflignano dove dà alcuni terre- 

ni a livello. 

1073 88 Sentendoli il Santo Padre un giorno più dell'al- 
tro mancar le forze, fa a le venire tutti gli 
Abati della Congregazione ; predice loro elTere 
imminente il fuo paflaggio dalia terra a Dio, 
lafcia loro per teftamento la Carità • Crea per 
fuo fuccefibre nelP Abbaziato, e Generalato di 
Vallombrofa il Beato Ridolfo Caligai. Vuo- 
# leefler fepolto infieme colla feguente protetta: 
Ego Joanner Credo y & Confiteor Fidem , quam San» 
di Ap^ftoli pradicaverunt , & Sancii Parrei in 
quatuor Conciliti confirmaverunt • San Leto Aba- 
te dì Paflignano conofee per divina ri ve laz lo- 
zione, che il Giovane il quale per tre giorni 
Continui, avanti 'la fua morte, aHifté al Santo, O^/vJL^^A] 
era un Angelo per nome Benigno . Quindi munì- S** yc 
to de ì Sacramenti della Chiefa proferendo più 
^ volte le parole del Salmo : Sitivit Anima meo. 
ad Deum fortem vivum^ quando veniam &cc. e fa- 
lò P Anima benedetta in giorno di Venerdì , 
che fu il dì 12. Luglio 1073 governando 
Chiefa di Dio di pochi giorni Gregorio Setti- 
mo di lui Difcepolo. Il Santo Corpo (tette tre 
giorni infepolto, e benché fuflero caldi gran, 
dittimi, tuttavolta non diede fegni di comizio» 
ne, anzi piuttofto fpirava fuaviiliino odore. . ,v 
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• • * 

NAfeit» di S, Ciò: Gualberto . In tal' anno fi è provata per tutta 1* 
prima QueRione. Madre di lai per nome Villi Pctracci , ed altri 
Autori da lui citati . Cammilla Franchi lib. * / 
Sama Marra di Pttrojo oggi unita alla Badia di Firenze . 

S. Gregorio Settimo Monaco Valìombrofane . Si vegga Monfig. Simt 

Catti. Virar, lllufl. pag. 115. Ma perche alcuni, non ottanti le ragioni, • 
documenti quivi portati richiamano in dubbio fé queAo Santo fu ve- 
ramente flato Vallombrofano porterò qui due documenti , a i giali noli 
credo, che chi legge potrà negarli la defiderata fede, uno fi è dell'Ar- 
chivio di Soana,ed è il feguente. „ Al tempo di S. Giovanni Guai- 
v , berto, quando rifplendeva la fama per tutta la Tofcana, era chiamato 
„ da i Principi , e da' Popoli ■ che con li fiioi Monaci riformarti le 
„ Badie , che andavano in declinazione quelli di Sovana , mandorno 

per Santo Giovanni Guai ber ti , e per li Cuoi Monaci a riformar la 
„ Badia di S. Benedetto di Calvello, che è fuora di Sovano un miglio» 
„ e per altro nome era detto 1' Eternità , e quefto fu intorno agli anni 

del Signore mille 31, e di quella Badia fu poi Monaco, e Abate 
„ papa Gregorio Settimo, e querto fu intorno all'anno 1040 . Quello 
„ Gregorio Settimo aveva nome Ildebrando, et andò al Concilio di Pa- 
„ via quando la Chiefa Romana era travagliata dallo ftitma di Papa 
M Sii veltro Terzo, e Benedetto Papa Nono, e Giovanni Papa Vige limo, 
„ e poi a Sturi dove fu disfatto Papa Gregorio Serto l'anno xoa/ì. 
„ Il qual Gregorio Sefto villa la buona vita , e dottrina dell' Abate 

Ildebrando lo tenne a Roma, e in molte cofe fe ne fervi . Sendo 
„ poi mandato in ehi 10 , anco Ildebrando andò in Francia , e entrato 
„ nel Monaftero di Cluni attendeva alla Vita Monacale . Ma fendo fatto 

Papa Leone Nono Francia, e pacando per Cluni intefe come 

„ Ildebrando era molto pratico nella Corte di Roma , e lo rimeoò kco, 
„ e Io fece Abate di S. Lorenzo extra muros , e poi di S. Pagolo , e 
„ poi fu fatto Cardinale , e poi fu fatto Papa 1* armo xo73**>, Tal me- 
moria è appreflb di me • 

L'altro documento che fono per apportare G è l'autorità dell' an- 
tichifiimo Kalendario Afliacnfe rinomati/limo , in cui fono regiftrati 
tutti i foli Monaci Vallombrnfani defunti dal principio dell' ifliiuzione 
della 1 Religione, pervenendo dunque all'anno zo8j. il dì a 5. Maggio 
leggefi: GREGORIO PAPA. 

L'unico gagliardo Argomento, che fi forma contra il narrato fi è 
la Bolla , che dicefi fcritta dal medefimo , c diretta a i Monaci di Val- 
lombrofa , da noi accennata nella Quel*. IX. , in cui traile ali re cofe 
vi fi legge ; Lieti Veneranda memoria eundem Joannem Patron veflrum 
Corporeii oculu non viderimus . Ma tal Bolla non ctfere di Gregorio 
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Settimo , ma di Vittore Terzo , e quafi da tutti univerfalmente ienu«» 
to ; E tal credenza è fondata nel B. Andrea Strumenfe, il quale porta 
«fpreflamente un abboccamento di Ildebrando allorché era Cardinale, e 
Arcidiacono dt Santa Chiefa con il P. San Giovanni dice dunque; Qui 
9um Archi dtaeonatut in ead m Jpofloliea Sede offiitum gereret oh ili i ut 
fatientiam tomprobandam tum dure ncrepare curabat . Max ad ejut /*• 
Oktuttum mutavi t mentem , ac preordinata qua fe putabat dicere obtitut 
^rjf verba . Non follmente quella volta vedde Ildebrando il P. S. Gio- 
«/angualberto , ma è in Paflìgnano, quando vi fi fermò in compagnia 
m Leone IX. Dunque (i vegga che con tutto fondamento ha la Sagra 
Congregazione de i Riti decretato l'anno i<S6j,cbe fia apporto nel Ro- 
mano Martirologio il feguente Elogio: Salerni depofitto Santi t Gregorii 
Septimi Ordinit Vallifumbrofa libertatit Eccle/iafltea propugnatovi , & 
defenforit Acerrimi . 

Muffe Siginone Abate di Tafanano : Di quefto Abate V Archivio 
di Paflìgnano fa menzione lino all' anno precedente 1044 e poi non pili 
trovati nominato. Vi è chiamato S. Giovanni — In quello anno trovali 
riporta l' infratta Cartella in cui Ieggefi il Nome di D. Leto Monaco. 

Ugo Filini b. m . Taiberti per virgam qnam futi tenebat manibut*.. 
... Ad Monaflertum Sanili Angeli in manum Theuzoni prépofiti de ipfe 
Mon after io , & Joanmi , tsr Caruli t Leti Monachi t integrai» mrdteta- 
tem de tret Man/it , forttt de loco Macarijfe ^ <jr '*» rupe , & iute- 
gram unam petiam de terra , qui eil pojita prope fiuvio Pefa ubi dititut 
ad Molinum, & integrai» medietatem de terra , & fundo ilio qui efi po* 
fi: us in loco, qui dicitur ptnnulOy & ad Givelìrule prope fiuvio Pefa in tali 
tinore , quod de ipfa terra , rebut amodo in antea non debeat fe in- 
tromittere , nee agere , nec caufare , nec ipfe , net fui beredet , net per 
eorum (ubmittente perfona , fi tilt Jhba qui prìut in tpfo Monaflerio fierit, 
infra tpfo anno qui faeratui fuerit, eti de Ugi vel à fuit eredibut libellum 
fecerit de pradt&a terra , rabut, qui ipfe Ugo in fe refervavit ad ptnam 
foli di t triginta ad ctnfum denarut duodeeim , & ipje Prepofitut , <& 'Hi 
Monachi tnvetìierunt , ego eundem Ugo , <£• Ula per lignum quam fuit 
dettnebat mantbut Qrec, Si bue obfervaverint ipfe Ugo reddat ipjum Ucci- 
lum qua fectt Sito Abba ad pr/tdtélum Tatbertum 

Non è però vera cofa quella , che aflerifee Jacopo Mindria in Cron. 
che dopo Sigizzone entraflTcro ne! Monastero i Preti, e godettero una 
parte del«m<!8etimo , fondato nella frafe di cui ferve»* S. Leto Abate del 
detto Monaftero in foferiverfi : Ego Letut Abbat de pan Mona/leni qua- 
fichè quelle parole de pan vogliano lignificare di una parte del Mo- 
naftero, lochè non è vero, perchè il loro fenfo fi è q«efto„ Abate di 
tutto quello che appartiene al Monaftero ,, e fe ne poffbno moli rare 
molti efempli. Spezialmente nell'Archivio di Monte Scalari , e di Col- 
tibuono, dove gli Abati trovanti fimilmente fottofcritti . E quel Teuz- 
Eone efpreffb nella foprafentta cartella non era Prete, ma il Prcpofto 
del Monaftero juxta Regulam.. 

San Leto Abzte dt Pannano. I Collettori fS. Marzo redarguiro- 
no Arnoldo Vuvion , e D. Eudofio Loccatellt perchè hanno porto que- 
llo Abate tra i Beati Vallombrofani , ma fi accertino, che prima dic(5 

1 



t8o 

lo denominò Santo D. Gregorio : Vetujlam quoque muaderìum de paffi- 
m*no jub nomine Sancii Micbaelit Arcangeli toflrutlum tn fuo recepii 
regimtne ,• cui Sandum Lctum fuperiut dtttum A bjirm palmi prtficere, 
E prima di lui Tenue il fi. Andrea Strumenfe di lui Coetaneo: Lui Bea- 
nti Lttus Abbai de taffintano Domino reve linfa dtKtt ; Nejas quia da 
Monte Domini ejl, & benignut Aiftllutur. 
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